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Musica  e Poesia  son  due  sorelle 
Restauratrici  dell’afflitte  genti 
Di  rei  pensier  le  torbide  procelle 
Con  liete  rime  a serenar  possenti. 

Non  ha  di  queste  il  mondo  arti  più  belle 
0 più  salubri  all’afiannate  menti 
Nè  cor  la  Scitia  ha  barbaro  cotanto 
(Se  non  è tigre)  a cui  non  piaccia  il  canto. 

Gav.  Mabini. 
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APPROVAZIONI 


lo  sottoscritto  specialmente  deputato,  avendo  esaminato  il  libro  del  Chiarissimo  e Reveren* 
dissimo  Monsignor  Pietro  Alfieri  Cameriere  Segreto  di  Sua  Santità  PAPA  PIO  IX,  e G.  Presi- 
dente supplente  nella  classe  de’maestri  compositori  della  Pontificia  Congregazione  ed  Accademia 
di  s.  Cecilia,  che  porta  il  titolo  di  Nuova  Gramatica  della  musica  per  uso  de'  giovanetti  ro- 
mani, ho  giudicato  essere  utilissimo  per  l’istruzione  musicale  della  gioventù  romana,  non  solo 
per  l’erudizione  ivi  sparsa,  e per  la  chiarezza  delle  idee,  ma  ancora  per  l’ordinamento  della 
vasta  materia  con  sanissimo  criterio  fatto,  per  cui  senza  dispendio  di  tempo  e agevolmente 
potrà  nelle  scuole  notturne  di  Roma  per  le  quali  l’ha  scritto,  impararsi  a dovere  la  dilHcìl  arte 
di'  cantare.  Asserisco  quindi  con  franchezza  esser  questa  una  nuova  opera  di  cui  Roma  man- 
cava, e perciò  un  nuovo  dono  fatto  dall’autore  alla  republica  musicale,  la  quale  gli  va  debi- 
trice di  ricompensa  non  tenue  per  le  moltissime  altre  già  stampate,  le  quali  si  sono  rapidamente 
e con  plauso  sparse  in  Europa. 

Li  26  febbraro  1848. 

GIOVANILI  CAV.  ALDEGA 

Maestro  di  Cappella 

G.  Presidente  della  pontificia  Congregazione 
ed  accademia  di  s.  Cecilia 
nella  sezione  degli  Organisti. 


-rìr-<5H5>^-« 


Essendo  stato  io  sottoscritto  Maestro  di  Cappella,  socio  dalla  Pontificia  Congregazione,  di 
s.  Cecilia  incaricato  particolarmente  di  esaminare  la  presente  gramatica  musicale,  compilata  da 
Monsignore  Illmo  e Rmo  Pietro  Alfieri  romano, Cameriere  segreto  di  Sua  Santità  PAPA  PIO  IX, 
il  quale  lavoro  ha  egli  posto  ad  effetto  nella  intenzione  di  rendersi  utile,  e di  coadiuvare  alla 
istruzione  de’giovanetti  romani,  apprendisti  di  musica,  massime  di  quelli  che  frequentano  le 
scuole  notturne,  dichiaro, che  reputo  codest’opera  degnissima  che  venga  resa  di  pubblico  diritto 
col  mezzo  della  stampa;  e credo  ancora  che  potrà  derivarne  molto  giovamento,  in  quanto  che 
trovasi  estesa  regolarmente,  ed  unisce  la  facilità  alla  più  desiderabile  chiarezza.  Gli  esempi  poi 
che  la  corredano  sono  esposti  con  precisione  ed  intelligenza.  Parimenti  ravviso  bene  ordinate 
le  lezioni  progressive,  i salti,  i diversi  solfeggi,  ed  i pezzi  di  musica  a più  voci  , alcuni  de’ 
quali  ricavati  dalle  opere  di  varii  celebri  autori;  come  ancora  può  rendersi  agevole  con  i mezzi 
proposti,  l’istantanea  lettura  delle  note  unite  alle  parole , e il  concertare  a più  voci.  Nè  vi 
sono  stati  pretermessi  parecchi  precetti  sul  canto  corale,  lo  che  pur  anco  sembrami  neces- 
sario, e da  non  doversi  trascurare. 

Ripeto  pertanto  che  la  gramatica  anzidetta  può  essere  giovevolissima  agli  studiosi  ; e sono 
lieto  che  nella  nostra  città  vi  si  ritrovi  nel  prelodato  Monsignor  Alfieri  (di  cm  veggonsi  dif- 
fuse molte  opere  ) un  sostenitore  della  bell’  arte  musicale  , il  quale  colla  mentovata  grama- 
tica ha  reso  una  utilità,  raccogliendo  accuratamente  que’  precetti  ed  istruzioni  che  in  ogni 
tempo  hanno  cotanto  distinto  la  .scuola  musica  romana, 

1 marzo  1848. 


ANDREA  salesi 

Maestro  Compositore 
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Che  lo  studio  della  musica  giovi  mirabilmente  ad  ingentilire  gli  animi, 
e disporli  soavemente  all’impressioni  della  virtù,  è sentenza  non  solo  de- 
gli antichi,  ma  eziandio  de’moderni  filosofi,  che  si  posero  a considerare 
sulla  natura,  e sugli  effetti  della  medesima  (1).  Pertanto  desiderando  io 
ardentemente  di  contribuire  per  quanto  è da  me  al  morale  vostro  incre- 
mento, o Giovanetti,  ed  inteso  da  molti  anni  a compilare  opere  si  pra- 
tiche, che  teoriche  sulla  musica  pel  maggior  decoro  della  Casa  del  Si- 
gnore, ho  giudicato  di  fare  cosa  grata  a’miei  concittadini , ed  utilissima 
a Voi,  pubblicando  il  presente  libro,  per  mezzo  del  quale  possiate  senza 
lunga  fatica  apprendere  la  bell’arte  di  cantare. 

Se  dovessi  mostrarvi  i vantaggi  della  musica  col  sussidio  della  storia  , 
vi  direi  esser  essa  una  delle  arti  primigenie  della  natura  lodata  da  Mosè 
scrittore  divinamente  ispirato  (2)  , e da  lui  medesimo  esercitata  , allor- 
quando intonò  dopo  il  passaggio  del  mar  rosso  un  solenne  cantico  al- 
r Altissimo  per  aver  liberato  il  popolo  israelitico  dalla  schiavitù  egiziana  (3)' 

Vi  direi  che  il  divino  scrittore  l’Ecclesiastico  in  varii  luoghi  l’approva: 
in  uno  poi  vieta  d’impedirne  l’uso  (4);  e in  un  altro  tessendo  gli  elogi 

(1)  Aristotile  nel  lib.  Vili  della  Repubblica  cap.  3.  dice:  Fi  sono  poi  quattro  cose , Che  so- 
gliono apprendere  i giovanetti,  le  belle  lettere  cioè,  la  ginnastica,  la  music  a,  e l’arte  del  di- 
segno. Nel  capo  5.  poi,  si  fa  a ragionare  cosi  della  Musica.  Dal  fin  qui  detto  apparisce  aver  la 
musica  il  potere,  e l’efficacia  di  nobilitare  i costumi.  Che  se  in  ciò  ella  vale,  non  v'  ha  dub- 
bio che  servir  debba  alV educazione  de’fanciulli,  e che  in  essa  sia  di  mestieri  istruirli.  Questa 
sorta  di  educazione  poi  è convenevole  alla  natura.  Imperocché  i fanciulli  a cagion  della  loro 
età  a nulla  volentieri  si  applicano,  se  loro  non  apporti  alcuna  specie  di  diletto.  Or  la  musica 
è una  di  quelle  cose  che  di  loro  natura  sono  dilettevoli.  Imperciocché  esiste  in  noi  una  certa 
simpatia  con  le  armonie  e co’ritmi-,  motivo  per  cui  alcuni  fra  i sapienti  dissero  esser  Vanima 
armonia,  altri  poi  che  in  se  contenesse  l’armonia. 

(2)  Mosè  al  Capo  V del  Genesi  ci  fa  sapere  che  Jubal  fu  il  padre  di  quei  che  cantavano  con 

la  cetra,  e coll’organo. 

(3)  É questo  il  celebre  cintico  riferito  al  capo  XV  dell’Esodo,  il  quale  comincia:  Diamo 
gloria  al  Signore:  perocché  egli  si  é gloriosamente  esaltato;  ha  gettato  nel  mare  il  cavallo,  e 
il  cavaliere  ec. 

(4)  L’Ecclesiastico  al  capo  XXXIl  difigge  il  discorso  al  principe  del  Convito,  e gli  dice: 

Sei  tu  fatto  capo?  non  insuperbirti:  sii  tra  di  loro,  come  uno  di  loro.  Abbi  cura  di  essi  , e 
dopo  che  avrai  pienamente  soddisfatto  alVoffieio  tuo,  va  a metterti  a tavola Tu  mag- 

giore di  età,  cui  si  conviene  di  essere  il  primo  a parlare,  parla  con  iscelta  dottrina  e non 

disturbare  la  musica UN  CONCERTO  DI  MUSICA  in  Un  Convito,  dove  si  beve, 

é come  un  prezioso  carbonchio  legato  in  oro.  l’ armoni  A de'c  antorI  col  giocondo  e mode- 
rato bere,  é come  Uno  smeraldo  incastrato  in  anello  di  oro. 


degli  antichi  Padri,  e de’loro  discendenti,  rileva  quello  della  musica  da 
essi  esercitata  (5).  Vi  direi  che  dessa  è talmente  possente  sul  cuor  dell’uo- 
mo, che  lo  sostiene  nelle  sue  fatiche,  gli  allevia  i pesi  della  vita,  e tal- 
volta gli  fa  dimenticare  i mali  sofferti  (6). 

Vi  potrei  riferire,  ch’essa  calma  le  passioni  dell’animo,  rasserena  lo  spi- 
rito agitato,  come  apparisce  dalla  divina  storia,  allorquando  Bavidde  con 
la  sua  cetra  di  dieci  corde  confortava  Saule  agitato  da  maligno  spirito  (7). 

Ma  tutte  queste  cose  lasciando  da  banda  vi  rammenterò  solamente,  che 
la  sua  principale  virtù  è quella  di  sollevare  il  nostro  spirito  a Dio.  Quindi 
nell’antico,  e nel  nuovo  testamento  noi  veggiamo  usata  ne’divini  misteri 
la  musica.  Sappiamo  infatti  che  Davidde  volendo  rendere  un  magnifico 
servigio  alParca  del  Signore,  con  iscelto  numero  d’israeliti  l’ accompagnò 
dalla  casa  di  Abinadab  a quella  di  Obededom  col  canto  e col  suono  di 
molti  strumenti.  Che  anzi  l’ istesso  santo  Re  riposta  l’arca  nel  Taberna- 
colo, istituì  un  nuovo  ordine  di  cantori  fra  i Leviti  i quali  celebrassero 

(o)  Al  C^po  XLIV  egli  dice;  Diamo  lode  agli  uomini  gloriosi,  ai  magg^iori  nostri  da'quali 

siamo  stati  generati Col  loro  sapere  investigarono  i musicali  concerti,  e 

DETTARONO  I CANTICI  DELLE  SCRITTURE-  Uomini  ricchi  di  nirtù,  solleciti  del  decoro  del 
Santuario,  tranquilli  nelle  loro  case  ec.  Da  questo  luogo  chiaramente  si  scorge  non  solo  la 
lode  altissima  data  ai  Patriarchi  per  lo  studio  della  musica,  ma  ancora  si  deduce,  che  il  di- 
lettarsi di  questa  secondo  il  debito  fine,  è certo  indizio  di  essere  disposto  ad  amare  la  virtù. 
Imperocché  (dice  a questo  proposito  il  P.  Sacelli  Barnabita  nel  Dialogo  Don  Placido)  essendo 
in  certo  modo  comune  la  natura  della  virtù  c della  musica,  carne  mai  potrà  essere  che  chi 
questa  ama  assai,  e vivamente  se  ne  compiace,  non  ami  quella  ancora,  o almeno  non  sia  ben 
disposto  ad  amarla? ....  Quegli  che  non  può  tollerare  le  disproporzioni,  e dissonanze  nella  ce- 
tra, ma  le  conosce  e sente  acutissimamente,  come  potrà  egli  soffrire  senza  pena  le  manifeste 
assurdità,  e viziosità  nella  propria  vita?  ...  Oh  quale  encomio  più  splendido,  e più  sublime 
far  si  potrebbe  di  questa  all’arto  musicale?  Qual  de’profani  che  la  lodarono , ne  ha  dette  cose 
più  grandi?  Non  certo  alcuno:  nè  tampoco  il  più  savio,  e il  più  eloquente  di  tutti  i greci  filo- 
sofi Platone,  comecché  abbia  in  gran  parte  riempiuti  i volumi  suoi  delle  laudi  della  musica. 

(6)  Per  verità  la  nostra  natura  , dice  s.  Giovanni  Crisostomo  nel  Sai.  41  , si  diletta  tal- 
mente delle  canzoni,  che  gli  stessi  bambini  pendenti  dalle  poppe  se  vagiscono,  e se  sieno  rattri- 
stati, per  mezzo  di  quelle  si  addormentano.  Le  nudrici  al  certo  dimenandoli  sulle  loro  braccia, 
rasserenano  il  lor  pianto  intonando  alle  loro  orecchie  ritmiche  cantitene.  Per  la  qual  cosa  , 
spesso  ancora  i viandanti  condiscendo  sul  mezzodì  animali  da  giogo  , alleviano  col-  canto  la 
molestia  del  viaggio.  Nè  soltanto  i viandanti,  ma  gli  agricoltori  eziandio  cantano  sovente  nel 
premere  co’  torchi  le  uve,  vendemmiando,  coltivando  le  viti,  e altra  e simiti  opere  qualunque 
esercitando.  Similmente  i nocchieri  fanno  l'istesso  spignendo  i remi.  Oltracciò  le  donne  intese 
a tessere,  e a separare  colla  spola  le  intrigate  fila,  o ciascuna  di  per  se,  o tutte  insieme  unite 
sciolgono  al  canto  la  voce. 

(7)  Adunque,  leggesi  nel  libro  1 fle’Re  al  cap.  XVI  vers.  23,  qualunque  volta  che  il  mal- 
vagio spirito  investiva  Sau' e,  Davidde  pigliava  in  mano  la  cetra,  e la  sonava,  e Saule  si  ricon- 
fortava, e sentivasi  alleggerito-,  imperocché  se  n’andava  da  lui  il  inalo  spirito. 


col  canto  e col  suono  i misteri  deiraltare.  Sappiamo  che  il  Re  Salomone 
edificato  il  gran  tempio  di  Gerusalemme,  volle  che  la  musica  vi  fosse 
esercitata  coll’istessa  magnificenza  dal  padre  stabilita,  e che  gli  ebrei  scru- 
polosamente la  conservarono  fino  al  totale  distruggimento  di  esso  avve- 
nuto sotto  Tito  Vespasiano. 

Sappiamo  che  il  nostro  divin  Redentore,  istituito  l’augustissimo  sagra- 
mento  dell’  Eucaristia  cantò  un  inno  all’  eterno  suo  Padre  ; che  gli  Apo- 
stoli cantarono  Salmi  ed  Inni  al  Signore  ; che  esortarono  con  ardore  i 
fedeli  a far  1’  istesso  nelle  loro  radunanze;  e che  finalmente  i loro  suc- 
cessori hanno  sempre  usato  nella  chiesa  di  Cristo  i canti  e i suoni  di 
strumenti  col  santissimo  fine  di  scuotere  gli  animi  de’deboli,  e sollevarli 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti. 

Vedete  pertanto  o Giovanetti  l’eccellenza  e l’utilità  di  quell’arte,  a cui 
io  vado  stimolandovi  di  attendere  in  quelle  ore  che  da’  vostri  superiori 
vi  saranno  concesse!  Nè  vi  sbigottiscano  i molti  precetti  necessari  ad  ap- 
prenderla. Imperocché  io  mi  sono  ingegnato  al  possibile  di  renderveli 
chiari  ed  agevoli  ad  essere  imparati.  Mi  confido  di  aver  raggiunto  Io  scopo 
propostomi  , e saranno  paghi  i miei  desideri , se  applicandovi  con  tutto 
l’animo  a sì  bello  studio,  ne  ritrarrete  profitto. 


AVVERTIMENTO 


In  ogni  scuola  vi  dovrà  essere  un  Piano-forte^  una  lavagna  alquanto 
grande^  una  riga  di  legno  delVistessa  lunghezza  della  lavagna^,  un  pezzo 
di  lardile  detta  comunemente  pietra  da  sarti-,  e ciascun  allievo  dovrà  es- 
sere munito  di  una  piccola  cartella  verniciata  per  iscrivervi,  e cancel- 
lare quindi  i dettati  per  esercizio  della  scuola. 
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DEGLI  ELEMENTI  DELLA  MUSICA 


*r 


PARAGRAFO  PRIMO 
Della  Musica  e sua  divisione 

J^a  Musica  è Varie  di  esprimere  i sentimenli  delVanimo  con  determinati  suoni^ 
regolati  dalle  leggi  della  melodìa^  e dell’armonia. 

La  melodìa  nel  senso  più  stretto  è quella  successione  de’  suoni  co’  quali  il 
compositore  vuol’esprimere  un  dato  sentimento  nato  nella  sua  fantasìa.  L’ar- 
monìa poi  è l’unione  simultanea  de’  suoni. 

I suoni  determinati  produconsi  dalla  voce  umana , dagli  strumenti  da  fiato 
o da  corde  tese,  a differenza  di  quelli  provenienti  dallo  scroscio  di  un  fulmi- 
ne, o dalla  percussione  de’martelli  sopra  l’ incudine,  che  diconsi  indeterminati. 
Quindi  ne  siegue  la  divisione  della  musica  in  vocale.,  e in  istrumentale.  La 
vocale  è quella  in  cui  si  applica  alle  parole  il  canto.  Essa  suddividesi  in  fi- 
gurata., e in  corale.  La  figurata  è quella  che  si  forma  con  suoni  di  differente 
valore  e movimento  : la  corale  poi  la  quale  è in  uso  presso  i cori  degli  ec- 
clesiastici, viene  espressa  per  suoni  di  una  stessa  natura  senza  preciso  valore 
e movimento. 

Dicesi  musica  strumentale  quella  che  riguarda  in  genere  gli  strumenti.  Que- 
sti sono  di  tre  spezie:  da  fiato.,  come  Organo,  Trombe,  Flauti,  Clarinetti,  Oboe, 
Corni,  Fagotti  ; da  corda.,  come  Piano-forte,  Arpa,  Chitarra,  Violino,  Violon- 
cello, Contrabasso  : da  percossa.,  come  Tamburri,  Campane,  Timpani  ec. 

Per  siffatte  specie  diverse,  nascono  due  altre  suddivisioni  della  musica  stru- 
mentale, e sono  V Organica.,  e Militare.  Dicesi  organica  quella  che  viene  ac- 
compagnata dall’organo  ; militare  poi  quella  in  cui  adopransi  i soli  strumenti 
da  fiato,  e da  percossa. 


PARAGRAFO  SECONDO 


Del  numero,  e del  nome  de’  suoni 

I suoni  determinati,  de’  quali  abbiamo  testé  favellato  non  sono  più  di  set- 
te ; ond’  è che  co’  medesimi  si  forma  tutta  la  musica,  nell’  istesso  modo  che 
con  le  ventiquattro  lettere  dell’alfabeto  componesi  qualunque  discorso. 

Per  distinguere  questi  sette  suoni  1’  uno  dall’  altro  , fu  dato  a ciascuno  un 
nome  monosillabo.  Al  primo  si  diede  quello  di  Do  (j),  al  seconda  di  De,  al  terzo 
di  Mi-,  al  quarto  di  Fu,  al  quinto  di  5o/,  al  sesto  di  Xa,  e al  settimo  di  Si. 
Giova  a sapersi  che  i suoni  ritengono  ancora  gli  antichi  nomi  delle  prime  set- 
te lettere  alfabetiche.  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  la  prima  delle  quali  però  corri- 
sponde a X«,  la  seconda  a la  terza  a Do,  la  quarta  a De,  la  quinta  a Mi., 
la  sesta  a Fa,  e la  settima  a Sol. 

PARAGRAFO  TERZO 


Della  serie  de’  suoni  chiamata  scala 

Siccome  poi  essi  suoni  procedono  gradatamefite  1’  uno  dopo  l’altro  , perciò 
a siffatta  serie  fu  dato  con  avvedutezza  il  nome  di  Scala,  aggiungendole  però 
un  ottavo  che  chiamarono  Do  come  il  primo  per  dare  riposo  alla  voce.  E dissi 
a tal  serie  essersi  concesso  il  nome  di  Scala  con  avvedutezza,  e non  già  a ca- 
priccio; imperocché  come  un  uomo  per  una  materiale  scala  sale  e discende , 
così  per  la  medesima  procede  la  voce  gradatamente  ascendendo^  e discenden- 
do, come  vedesi  negli  esempi  collocati  dopo  questa  Prima  Parte  n.  1.  Laonde 
potrà  diffinirsi  la  Scala  musicale  una  gradazione  di  suoni  per  salire  dal  grave 
alV  acuto,.)  e per  discendere  dalV acuto  al  grave. 

I . 

PARAGRAFO  QUARTO 

Degl’  intervalli  della  Scala 

Fra  ciascuno  di  tali  gradi,  ossia  fra  un  suono  e l’altro,  ovvi  una  distanza 
che  chiamasi  intervullù  di  tono.,  o di  mezzo  tono.  Se  la  distanza  é piccola  di- 
cesi di  mezzo  tono,  e s’  é maggiore  dicesi  di  un  tono.  Or  nella  descritta  Sca- 
la, trovandosi  minore  distanza  fra  Miy  e Fa  e fra  Si^  e Do,  saranno  queste  sole 
di  mezzo  tono,  e l’altre  tutte  di  un  tono  : perciò  tutta  la  Scala  é composta  di 
cinque  toni , e di  due  semitoni , i quali  trovansi  fra  il  terzo  e quarto  grado, 
e fra  il  settimo  e 1’  ottavo.  In  seguito  ritorneremo  a parlare  più  a lungo  di 
tali  intervalli.  Frattanto  é da  sapersi  che  il  primo  suono  si  chiama  Unisono;  o 
Prima;  che  l’ intervallo  fra  il  primo,  e quello  che  lo  siegue  immediatamente  si 
chiama  Seconda^  come  fra  Do  e De  ; Terza  come  fra  Do  o Mi;  Quarta  come 
fra  Do  e Fa;  Quinta  come  fra  Do  e Sol;  Sesta  come  fra  Do  e La;  Settima 
come  fra  Do  e Si  ; Ottava  come  fra  Do  « Do. 

(^)  I fr90cesi  lo  chiamano  UT.. 


PARAGRAFO  QUINTO 

Del  Rigo  o Posta 


I suoni  pongonsi  sopra  cinque  linee  paralelle,  e fra  gli  spazj  delle  mede 
sime.  Le  cinque  linee  chiamansi  con  un  sol  nome  Rigo  o Posta  musicale.  Ve- 
dasi il  num.  2. 

Si  principia  a contare  sempre  al  di  sotto  con  progredire  airinsù  come  scor- 
gesi  al  num.  3. 

Talvolta  per  la  soverchia  estensione  delle  voci  si  aggiungono  alle  cinque 
linee,  altre  più  piccole.  Tali  linee  diconsi  di  addizione.,  o d' impronto.,  e vol- 
garmente note  con  un  taglio  in  testa,  o con  uno  o più  tagli  in  gola,  tanto  all’ 
insù,  quanto  all’  ingiù.  Vedasi  il  num.  4. 

Avvertasi  che  l’estensione  delle  voci  umane  non  sorpassa  nell’acuto  i due 
tagli  in  gola,  ed  uno  in  testa;  e al  di  sotto  ordinariamente  non  discendono  le 
dette  voci  più  oltre  del  primo  spazio  del  rigo  : ond’  è che  le  altre  linee  d’ad- 
dizione sono  per  la  estensione  degli  stromenti. 

PARAGRAFO  SESTO 

De’  Nomi  delle  Note 

I detti  suoni  considerati  nella  loro  durata  prendono  il  nome  di  Nota.  Sono 
desse  dieci  di  numero  , e si  chiamano  : Massima , Lun^a , Breve , Semibreve , 
Minima.,  Semiminima.,  Croma.,  Semicroma.,  Biscroma.,  e Semibiscroma.,  che  si 
esprimono  come  vedesi  al  num.  5. 

La  massima,  la  lunga  e la  breve  sono  fuori  di  uso  nella  moderna  musica  : 
si  ritrovano  bensì,  e spesso  nell’  antica  ecclesiastica.  Che  se  vuoisi  una  durata 
più  lunga  il  doppio  o il  triplo  della  Semibreve,  invece  di  servirsi  della  Breve, 
o della  Lunga  ec. , questa  ottiensi  per  mezzo  della  legatura  di  cui  appresso 
parleremo. 

Tanto  nell’antica,  che  nella  moderna  musica  di  Chiesa  vi  è anche  la  nota 
che  vedesi  al  num.  6.  Questa  chiamasi  Lunga  senza  coda. 

La  Massima,  come  vedesi  è rappresentata  da  un  Quadrilungo  con  coda  : la 
Lunga  da  un  Quadrato  con  coda  : la  Breve  da  un  Quadratino  : la  Semibreve 
da  un  semplice  circolo  : la  Minima  da  un  circolo  codato  : la  Semiminima  da 
un  grosso  punto  colla  coda  : la  Croma  parimenti  viene  rappresentata  da  un 
grosso  punto  colla  coda  , ma  rivoltata  : la  Semicroma  come  l’antecedente,  ma 
eon  due  lineole  rivoltate , ovvero  con  un  taglio  sulla  coda  rivoltata  : la  Bis- 
croma come  l’antecedente,  ma  con  tre  lineole  rivoltate,  ovvero  con  due  tagli 
sulla  coda  rivoltata  : la  Semibiscroma  finalmente  come  l’ antecedente  , ma  cori 
quattro  lineole  rivoltate,  ovvero  con  tre  tagli  sulla  coda  rivoltata. 

II  ritrovamento  tanto  delle  figure  che  de’nomi  di  queste  note,  fu  insinuato 
dal  bisogno  di  esprimere  nel  canto  la  quantità  delle  sillabe  lunghe  o brevi. 


E’  d’aTvcrtirsi  che  le  Note  non  soffrono  veruna  alterazione  se  le  code  sem- 
plici o ritorte,  sieno  all’ insù.  Vedi  il  num.  7. 

É a sapersi  inoltre,  che  quando  si  combinano  insieme  più  crome,  o semi- 
crome , o biscrome,  o semibiscrome,  si  uniscono  con  linee  trasversali  distese 
sopra  di  tutte,  come  vedesi  al  num.  8. 

PARAGRAFO  SETTIMO 

Origine  delle  Chiavi  , loro  specie  , numero  ed  uso 

Onde  precisare  il  suono  di  ciascheduna  nota  collocata  nelle  linee  , o ne- 
gli spazi,  si  pongono  in  principio  della  Posta  a sinistra  certi  segni  chiamati 
chiavi. 

Or  v’  hanno  tre  specie  di  chiavi,  cioè  a dire  di  Fa,  di  Do,  di  5o/,  che  chia- 
mansi  ancora  di  F,  di  F,  di  G.  Vedi  il  num  9. 

Quella  di  F,  serve  al  Basso,  e al  Baritono  : pel  Basso  si  colloca  in  quarta 
linea,  e pel  Baritono  in  terza. 

La  chiave  di  C,  usasi  pel  Tenore,  che  si  mette  in  quarta  linea  ; pel  Con- 
tralto che  ponesi  in  terza  linea  ; pel  mezzo  Soprano  che  si  fissa  in  seconda  li- 
nea, e pel  Soprano  in  prima  linea. 

Finalmente  quella  di  che  volgarmente  appellasi  di  Violino,  si  pone  in  se- 
conda linea.  Vedi  il  num.  10. 

Dal  che  scorgesi  che  sette  sono  le  chiavi  per  leggere  la  musica,  e che  per 
mezzo  di  esse  si  distingue  facilmente  la  gradazione  della  voce  in  grave  cioè, 
in  acuta,  e in  sopracuta. 

Ora  qualunque  nota  preceduta  da  una  di  queste  chiavi  prende  il  nome,  e 
lo  dà  alle  altre  ; per  esempio  se  la  chiave  è di  Fa,  la  nota  si  dirà  Fa  ; e sic- 
come appressot  sieguono  le  altre  5ol!  , La.,  Si.,  Do.,  Re.,  ec. , cosi  pure  le  note, 
che  la  seguiranno,  chiameransi  5o/,  La,  Do.,  Re.,  ec.  Lo  stesso  dicasi  della 
chiave  di  Do.  Imperocché  appresso  il  medesimo  venendo  Re,  Mi-,  Fa,  Sol,  ec. 
le  note  che  lo  seguiranno,  nomineransi  Re,  Mi,  Fa,  Sol,  ec. 

Debbe  inoltre  sapersi  che  le  altre  cinque  chiavi  ( escluse  quella  di  F in  ter- 
za linea,  e quella  di  C in  seconda,  oggi  fuori  di  uso)  servono  eziandio 
agli  strumenti.  Quella  di  F in  quarta  linea  serve  alle  parti  gravi  dell’  Orga- 
no, del  Piano-forte  e dell’  Arpa , non  che  al  Contrahasso , al  V ioloncello , al 
Fagotto,  al  Trombone,  airOficleide,  e ai  Timpani.  Quella  di  C in  quarta  linea 
serve  alle  parti  acute  del  Violoncello,  e del  Fagotto.  Quella  di  C in  terza  li- 
nea serve  alla  Viola,  e quella  per  ultimo  di  G serve  al  Violino,  al  Flauto,  al- 
l’Oboe, ai  Clarinetti,  al  Corno  inglese,  al  Corno  da  caccia  , alle  Trombe,  all’ 
Arpa,  alla  Chitarra,  e alle  parti  acute  dell’Organo  e del  Piano-forte.  Vedi  al 
num.  Il,  l’estensione  delle  sette  chiavi,  ove  sono  indicate  le  voci,  e gli  stru- 
menti ai  quali  servono. 

E da  notarsi  che  ciascuna  delle  sette  chiavi,  cominciando  da  quella  di  Basso 
trovasi  più  acuta  dell’altra  susseguente  di  una  terza  ; il  che  meglio  apparisce 
dalla  progressione  delle  medesime  al  num.  12. 

Il  complesso  di  queste  sette  chiavi  chiamasi  selticlavio.. 


PARAGRAFO  OTTAVO 


Estensione  de’  suoni  co’  quali  si  forma  la  musica, 

IN  DUE  sole  chiavi. 

Perchè  meglio  comprendasi  l’ estensione  di  que’  suoni  co’  quali  dai  più  de’ 
compositori  si  forma  la  musica,  riputai  cosa  utile  descriverli  in  due  sole  chia- 
vi, di  Basso  cioè  e di  Violino,  tanto  pili  che  l’uso  di  ambedue  unite  è fre- 
quentissimo nell’  accompagnamento  dell’Organo,  e ne’  pezzi  ridotti  per  Piano- 
forte. Già  avvertii  al  paragrafo  quinto  qual  sia  l’estensione  percorsa  dalle  vo- 
ci umane.  Di  quella  poi  di  ciascun  istromento,  non  è nostro  scopo  il  parlar- 
ne, essendo  necessaria  a sapersi  soltanto  da  coloro  che  si  applicano  allo  studio 
de’medesimi.  Vedi  il  num.  13. 

PARAGRAFO  NONO 

Origine  de’  tempi  e della  Battuta,  o misura  de’  medesimi 

Affinchè  i suoni  o note  formino  un  motivo  o melodìa,  è d’uopo  che  pro- 
cedano divise  fra  di  loro  in  quantità  uguali  : il  che  dicesi  tempo.  Ciascuna 
porzione  determinata  poi,  ossia  ciascuna  divisione  in  quantità  uguale  di  tempo 
dicesi  misura^  e più  comunemente  battuta'.,  perocché  fissa  invariabilmente  la 
durata  relativa  di  ciascuna  nota. 

Il  segno  del  tempo  che  dee  rappresentare  il  carattere  della  battuta,  e della 
quantità  di  valore  prescritto  a formarla  , s’ indica  al  principio  di  qualunque 
composizione  musicale  immediatamente  dopo  la  chiave  : le  diverse  battute  poi 
dalle  quali  è formata  la  musica  s’indicano  con  una  perpendicolare  sulla  po- 
sta, che  dicesi  stanghetta  di  separazione.,  o indicazione  di  battuta.  Tale  stan- 
ghetta è d’una  utilità  assai  grande.  Imperocché  potendo  esser  diverso  il  nu- 
mero delle  note  di  una  battuta  riguardo  airaltra^  questa  ne  separa  una  quan- 
tità uguale  in  valore  , nulla  ostante  il  vario  di  lor  numero  : ond’  è che  cia- 
scun intervallo  o spazio  fra  una  stanghetta  e l’altra,  contiene  sempre  un  valore 
di  note  uguale  ad  un  altix)  che  ne  abbia  maggiore  o minor  numero. 

Il  movimento  del  battere  si  dice  tempo  forte.,  e quello  del  levare  tempo  de-' 
bole. 

Il  tempo  è o pari,  o dispari.  Il  pari  si  esprime  con  due  colpi  in  terra,  e 
due  in  aria;  ovvero  con  uno.  in  terra,  ed  uno  in  aria^ 

Il  dìspari  poi  si  esprime  con  due  colpi  in  terra,  ed  uno  in  aria.  Il  colpo, 
o i colpi  in  terra  diconsi  ancora  colpi  in  battere  , e quelli  in  aria  , colpi  in 
levafre. 

Il  pari  chiamasi  tempa  perfetto.,  e il  dispari  tempo  imperfetto. 


PARAGRAFO  DECIMO 


Della  qualità’  del  Tempo 


Molte  sono  le  qualità  dèi  tempo  tanto  pari,  che  dispari,  come  potrà  cedersi 

dal  prospetto  che  riportasi  al  num.  14. 
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I tempi  g ’4’8’  composti^  e gli  altri  semplici. 


A me  e ad  altri  però  sembra  che  tutte  queste  specie  di  tempo  sieno  inu- 
tili alla  musica,  dipendendo  il  moto  di  celerità,  o di  lentezza  dal  compositore 
che  lo  indica  sul  principio  del  pezzo  musicale  con  i motti  Andante  , Vivace , 
Adagio  ec.,  come  altrove  vedrassi:  talché  due  specie  sole  basterebbero,  una  del 
pari  a due  colpi,  e l’altra  del  dispari  a tre  colpi;  perocché  quella  di  quattro 
colpi  é la  stessa  che  la  prima  a due,  ma  raddoppiata. 

Giova  qui  avvertire  che  nella  musica  di  Chiesa  sono  in  frequente  uso  i 
tempi  Ordinario^  a Cappella.,  la  Dupla  di  Semiminime.,  e le  Triple  di  Semibrevi^ 
di  Mìnime.,  di  Semiminime.,  e di  Crome. 


PARAGRAFO  UNDECIMO 


Del  valore  delle  Note 

Vale  la  Massima  otto  battute  ( s’ intende  nel  tempo  pari  ) , la  Lunga  quat- 
tro , la  Breve  due , la  Semibreve  una  , la  Minima  mezza,  la  Semiminima  un 
quarto , la  Croma  un  ottavo  , la  Semicroma  un  dodicesimo  , la  Biscroma  un 
trentaduesimo,  e la  Semibiscroma  un  sessantaquattresimo.  Vedi  la  Tabella  del 
valore  delle  note  al  num.  15. 

Si  disse  al  paragrafo  sesto  che  nella  musica  grave  di  Chiesa  sì  antica  che 
moderna  ritrovasi  la  nota  detta  Lunga  senza  coda.  Ora  sappiasi  che  que- 
sta non  ha  preciso  valore  , ed  indica  soltanto  , che  tutte  le  parole  sottoposte 
deggiono  pronunciarsi  nel  grado  in  cui  essa  é scritta  secondo  la  mano  del 
maestro. 

PARAGRAFO  DUODECIMO 


Spiegazione  delle  cifere  numeriche  indicanti  il  tempo 

Le  cifere  indicanti  il  tempo  , di  cui  più  sopra  tenemmo  discorso  , come 
^ ^ , ec.,  possono  considerarsi  come  divisioni  della  Semibreve. 

La  cifera  inferiore  accenna  in  quali  parti  debba  essere  divisa  la  Semibreve, 
cioè  in  Minime  se  vi  é 2;  in  Semiminime  se  v’é  4;  in  Crome  se  v’é  S ec. 

La  cifera  superiore  poi  indica  quante  parti  se  ne  debbano  prendere,  onde 
formare  la  battuta. 

Ciò  posto,  il  tempo  ^ indica  che  due  delle  quattro  parti  della  Semibreve 


si  prendauo  a comporre  la  battuta  , cioè  due  Semiminime  : ^ indica  che  sei 

delle  quattro  parti  nelle  quali  è divisa  la  Semibreve  si  prendano  a formare  la 

battuta,  ossiano  sei  Semiminime  : ^ accenna  doversi  prendere  sei  parti  della 

Semibreve  divisa  in  otto  , cioè  sei  Crome  : g mostra  , che  dodici  delle  otto 

parti  nelle  quali  vuoisi  divisa  la  Semibreve  si  prendano,  ossia  dodici  Crome^  e 
così  dicasi  degli  altri  tempi  segnati  con  cifere. 

PARAGRAFO  DECIMOTERZO 


Delle  Terzine,  Quintine,  Sestine,  Settimine,  Nonette. 

Tre,  cinque , sei , sette  , e nove  piccole  note , come  Crome  , Semicrome , e 
Biscrome^  sopra  le  quali  è posta  la  cifera  3,  o 5,  o 6,  o 7,  o 9,  diconsi  Ter-- 
zine^  o Quintine^  o Sestine^  o Settimine^  o Nonetto^  La  cifera  indica  di  eseguire 
le  dette  note  nello  stesso  tempo  richiesto  per  due,  o quattro,  o sei,  o otto  della 
stessa  specie.  Vedasene  Tesempio  al  num.  16. 

Le  Terzine  e Sestine  si  ritrovano  nella  musica  ecclesiastica  moderna,  e le 
altre  nella  profana,  ma  di  rado. 

PARAGRAFO  DECIMOQUARTO 

De’  vocàboli  inwcànti  il  movimento  del  Tempo 


Il  valore  delle  note  non  precisa  assolutamente  la  durata  delle  medesime , 
ma  solo  il  movimento  del  tempo,  il  quale  dipende  dalla  volontà  del  compo- 
sitore. Ora  ad  indicare  t^le  movimento  tutti  i compositori  di  qualsiasi  nazione 
sogliono  usare  alcuni  vocaboli  nell’  italiana  favella , che  scrivono  al  principio 
del  pezzo  di  musica  da  eseguirsi. 

Molti  certamente  ne  furono  inventati;  ma  potendo  dividersi  in  tre  specie 
principali  i diversi  gradi  di  movimento,  cioè  in  lento,  in  moderato,  e in  vi- 
vace, perciò  i seguenti  vocaboli  saranno  sufficienti  ad  indicarli.  Questi  sono  : 
Largo^  Adagio^  Andante.,  Allegro.,  Presta,  Prestissimo.  Al  movimento  lento  ap- 
partiene il  largo  : al  moderato  l’adagio,  e l’andante  , e al  vivace,  l’allegro , il 
presto,^  ossia  affrettato,  il  prestissimo,  cioè  colla  massima  celerità. 

PARAGRAFO  DECIMO  QUINTO 


De’ vocaboli  indicanti  i diversi  gradi  di  espressione 

DETTI  ACCENTI  MUSICALI 


Onde  ottenersi  la  necessaria  espressione  della  musica 
vocaboli. 

Pianissimo  e per  abbreviazione 

Plano  . ...  .1  ».  «•  ‘*“ 


si  usano  i seguenti 

P.'”"  o PP. 
..  Pian,  o P. 


9. 
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Smorzando 

. Smorz. 

Crescendo 

ossia  aumentando  il  suono 

Cres. 

Decrescendo 

ì 

i 

• • • • • • * 

Decr. 

ossia  indebolendo  il  suono 

. . Dim. 

Diminuendo 

• •••••• 

Ritardando 

) 

) 

' ■ (cioè  il  movimento) 

Ritard. 

Lamentabile 

• • • • • • * 

. Lament. 

i 

ossia  che  il  pezzo  debb’essere  eseguito 
sentimento  di  tristezza,  e di  dolore. 

con  un 

Flebile 

• • • • • • * 

Fleb. 

Mezzo  forte 

• •••••* 

. mez.  f.  o mf. 

Forte 

• ••••«•• 

f. 

F ertissimo 

«•••««»• 

fmo,  o ff. 

Sforzando 

• • •••••• 

A a * • • • É 

sf. 

Per  aumentare  il  suono  di  un  passo  si  pone  il  seguente  segno  <C  . 

Per  indicàre  poi  l’indebolimento,  si  usa  il  medesimo  al  contrario,  cioè>». 

PARAGRAFO  DECIMO  SESTO 
Delle  Pause 

La  musica  ha  i suoi  riposi,  e le  sue  reticenze,  perciò  furono  ritrovati  de’ 
segni  nominati  Pause  affine  d’indicare  co’medesimi  la  loro  precisa  durata.  Ve- 
dasi al  num.  17.  la  tavola,  ove  sono  segnate  le  pause  col  rispettivo  loro  va- 
lore. 

PARAGRAFO  DECIMO  SETTIMO 
* Del  Punto 

Onde  accrescere  il  valore  delle  note  o delle  pause,  suole  collocarsi  un  pun- 
to dopo  le  medesime.  Questo  pertanto  aumenta  la  metà  del  valore  della  nota, 
o della  pausa  a cui  sta  unito.  Per  esem.  la  Breve  che  vale  due  Semibrevi  , 
ne  vale  tre  col  punto.  La  Semibreve  , che  vale  due  Minime  , col  punto  ne 
vale  tre  ; e cosi  dicasi  delle  altre  note  o pause.  Vedansene  gli  esempi  al  nu- 
mero 1 8. 

Alle  volte  si  mettono  due  punti  alla  nota  , o alla  pausa  , ed  allora  questo 
secondo  punto  vale  la  metà  del  primo^  cosicché  se  una  Semibreve  avesse  due 
punti,  vaierebbe  tre  minime,  ed  una  Serniminima.  Però  nella  musica  di  Chiesa 
eh’  è grave  sogliono  di  rado  mettersi  due  punti. 

PARAGRAFO  DECIMO  OTTAVO 
De’  segni  di  alterazione  chiamati  volgarmente  Accidenti 

Spesso  avvenendo  di  dover  alterare  le  note  per  aumentarle  o diminuirle  di 


— 9 — 

un  mezzo  tono  o di  un  tono  , e restituirle  alle  volte  al  loro  primiero  stato, 
fu  necessario  di  stabilire  altrettanti  segni,  quante  sono  le  alterazioni.  Cinque 
pertanto  ne  furono  divisati,  e sono  li  seguenti  ; Il  Diesis^  ì\  Bimolle^  il  Biqua^ 
dro^  il  Doppio  diesis^  e il  Doppio  bimolle. 

Il  Diesis  si  rappresenta  con  due  lineole  verticali  tagliate  da  due  orizontali 
così  ii.  Tal  segno  accresce  la  nota  di  un  mezzo  tono  , e tutte  le  altre  dello 
stesso  nome  comprese  nella  battuta.  Vedi  l’esempio  num.  19. 

Il  Bimolle  è indicato  con  la  lettera  diminuisce  la  nota  di  mezzo  tono,  e 
tutte  le  altre  dello  stesso  grado  comprese  nella  battuta.  Vedi  l’esempio  nu- 
mero 20. 

Il  Biquadro  è formato  con  un  b quadrato  , ed  una  lineola  perpendicolare 
a destra  così  ii^.  Se  tale  segno  è collocato  dopo  il  Diesis  , fa  calare  di  mezzo 
tono  la  nota.  Vedi  il  num.  21.  ; e se  è posto  dopo  il  Bimolle  , l’accresce  di 
un  mezzo  tono.  Vedi  il  num.  22;  ond’è  che  questo  segno  riduce  la  nota  allo 
stato  suo  primiero. 

Molte  volte  i Diesis,  e i Dimoili  si  pongono  fra  la  Chiave  e il  Tempo  , ed 
allora  fanno  crescere,  o calare  le  note  corrispondenti  ai  delti  segni  per  tutto 
il  pezzo.  Vedi  i numeri  23.  24. 

Il  Doppio  diesis  si  rappresenta  con  la  lettera  X , o con  una  croce  -f  • Se 
viene  dopo  la  nota  già  diesata  , 1’acci‘esce  soltanto  di  un  semitono;  e se  dopo 
la  nota  naturale,  l’accresce  di  un  tono. 

Il  Doppio  bimolle  finalmente  viene  indicato  con  due  , e produce  1’  ef- 
fetto contrario  del  Doppio  diesis.  Onde  restituire  poi  la  nota  al  semplice  die- 
sis, qualora  questo  non  sia  in  chiave,  si  mette  dinanzi  la  nota  un  b{  ed  un 
e per  restituirla  al  semplice  l,  , si  mette  avanti  la  nota  un  fc|  ed  un  /,. 

Allorché  tali  segni  sono  posti  avanti  la  prima  nota  solamente  di  una  bat- 
tuta, fanno  crescere  o calare  tutte  le  altre  dello  stesso  nome  in  essa  compre- 
se. Ma  se  vi  fossero  sopra  l’ultima  nota  della  battuta,  e la  susseguente  battuta 
avesse  per  prima  nota  una  simile,  allora  l’accidente  cadrà  anche  su  questa,  ma 
non  sopra  le  altre. 

PARAGRAFO  DECIMO  NONO 
Della  varietà’  degli  intervalli 

Già  osservammo  al  Paragrafo  quarto  essere  rintervallo,  la  distanza  che  se- 
para una  nota  dall’ altra,  e che  la  scala  rinchiude  gl’  intervalli  di  seconda,  di 
terza,  di  quarta,  di  quinta,  di  sesta,  di  settima,  e di  ottava.  Ora  è necessario 
parlare  di  nuovo  de’  medesimi,  e fare  conoscere  le  varie  modificazioni,  ch’essi 
possono  subire  nella  musica. 

Gl’  intervalli  della  Scala  da  noi  considerati  ne’  limiti  dell’  ottava  diconsi 
semplici.  Ma  siccome  la  musica  oltrepassa  le  due,  e più  ottave  come  vedem- 
mo al  Paragrafo  ottavo  , perciò  si  danno  gl’  intervalli  raddoppiati  , triplicati  , 
quadruplicati  ec. 

Si  prenda  la  Scala  naturale  num.  25,  e si  vedrà  che  con  raddoppiare  gli 
intervalli,  vengono  quelli  di  nona,  decima,  undecima,  duodecima,  decima  ter- 

a 


~ 10  — 

za,  decima  quarta , e decima  quinta , che  sono  la  ripetizione  de’  primi  all’ot- 
tava sopra  : Vedi  il  num.  26.  Seguitando  in  questa  maniera,  troveransi  gl’  in- 
tervalli triplicati,  quadruplicati. 

Per  apprendere  subitamente  qual  sia  l’intervallo  semplice  di  un  altro  rad- 
doppiato, se  ne  tolgano  via  sette  tante  volte  che  vi  si  racchiudono  : il  residuo 
sarà  r intervallo  semplice.  Da  tredici  tolti  sette,  rimangono  sei,  ed  in  tal  mo- 
do la  decima  terza  è una  sesta  raddoppiata.  Da  quindici  si  levino  via  quattor- 
dici, rimane  uno  ; per  conseguenza  la  decima  quinta  è un  unisono  triplicato, 
od  una  ottava  raddoppiata.  Al  contrario  per  raddoppiare  un  intervallo  semplice, 
si  aggiungono  sette,  e per  triplicarlo  quattordici. 

Il  più  piccolo  fra  gl’  intervalli  è il  semitono.  Questo  può  esseie  maggiore 
o minore.  Dicesi  maggiore  quello  compreso  fra  due  note  di  nome  diverso,  co- 
me Do  e Re,  e minore  quello  compreso  fra  due  note  dell’istesso  nome,  come 
Do,  Do  Vedi  i numeri  27.  e 28. 

11  tono  è formato  di  due  semitoni  uno  maggiore , e 1'  altro  minore  , come 
Do,  Do  ^ e Re;  ovvero  come  Do  Re  ^ e Re.  Vedi  num.  29. 

Debbe  sapersi  parlando  de’Semitoni,  che  fra  Do  ^ e Re  ^ trovasi  negli  stru- 
menti da  arco  e da  fiato,  una  differenza  insensibile  di  suono.  Ma  negli  stru- 
menti a tasto  non  trovasi  tal  differenza  : ond’è  che  tali  suoni  per  la  loro  so- 
miglianza furono  chiamati  omologhi.  E siccome  la  musica  segue  nella  pratica 
l’Organo  o il  Piano-forte,  ne’quali  uno  stesso  tasto  serve  al  Diesis  e al  Bimol- 
le,  perciò  tali  suoni  debbono  sempre  dirsi  omologhi. 

Tutti  gl’  intervalli  distinguonsi  in  naturali , maggiori , minori , diminuiti^  e 
aumentati  detti  ancora  eccedenti. 

Naturali  sono  quelli  di  quarta,  di  quinta,  e di  ottava. 

Maggiori  e minori  possono  essere  quelli  di  seconda,  di  terza,  di  sesta,  e di 
settima. 

Se  in  un  intervallo  naturale  o minore  il  suono  grave  si  accresce  di  un  se- 
mitono, ovvero  il  suono  acuto  si  abbassa  d’un  semitono  minore,  dicesi  inter- 
vallo diminuito. 

Se  poi  in  un  intervallo  naturale  o maggiore  il  suono  grave  si  abbassa  d’un 
semitono  minore,  oppure  il  suono  acuto  viene  accresciuto  di  un  tale  semito- 
no, si  chiamerà  aumentato  o eccedente. 

Ora  vi  sono  tre  specie  di  Seconda,  e sono  : Seconda  minore^  Seconda  mag- 
giore'^ e Seconda  aumentata.  Vedi  num.  30. 

V’hanno  tre  specie  di  Terza:  Terza  diminuita'.,  Terza  minore'.,  Terza  mag- 
giore. Vedi  num.  31 

V’  hanno  tre  specie  di  Quarta  : Quarta  diminuita  ; Quarta  naturale-.,  Quarta 
aumentata.  Vedi  num.  32. 

V’hanno  tre  specie  di  Quinta  : Quinta  diminuita-.,  Quinta  naturale.,  e Quinta 
aumentata.  Vedi  num.  33. 

V’  hanno  tre  specie  di  sesta  : Sesta  minore-..  Sesta  maggiore.,  Sesta  aumentata. 
Vedi  num.  34. 

V’hanno  tre  specie  di  Settima:  Settima  diminuita-,  Settima  minore,  e Setti- 
ma maggiore.  Vedi  num.  35. 
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PARAGRAFO  VIGESIMO 
De’  Toni  o Modi 

Tono  in  musica  significa  un  semplice  suono  : un  intervallo  composto  di  due 
suoni  in  confronto  come  Do,  Re,  non  che  la  Scala,  ovvero  Ottava  : e in  que- 
sto senso  chiamasi  comunemente  Modo  ^ perocché  ne  modifica  i gradi,  e de- 
termina il  luogo,  ove  rimangono  i due  semitoni. 

Già  al  paragrafo  quarto  riferimmo  i nomi  assegnati  a ciascuna  corda  o gra- 
do d^lla  Scala,  Ora  deve  sapersi,  che  oltre  di  quelli,  ciascuna  corda  ha  an- 
che i seguenti  a riguardo  de’  Modi,  cioè 

La  Prima  si  chiama  Tonica  , o Principale  , o Fondamentale. 

La  Seconda  Sopratonica 

La  Terza  Mediante  o Modale 

La  Quarta  Sottodominante 

La  Quinta  Dominctnte 

La  Sesta  Sopradominante  o Modale 

La  Settima  Sensibile  (*) 

L’Ottava  Tonica  ripetuta 

I Modi  sono  di  due  specie  i uno  maggiore  , l’altro  minore.  Se  la  terza  e 
sesta  sono  maggiori,  il  Modo  dìrassi  maggiore,  e se  quelle  saranno  minori,  il 
Modo  nominerassi  minore.  Da  ciò  vedesi,  che  le  caratteristiche  de’ Modi  sono 
la  terza  e sesta,  per  cui  furono  chiamate  modali. 

Ora  il  Modo  maggiore  è la  Scala  naturale  Do,  Re  ec.  in  cui  tanto  la  terza 
che  la  sesta  sono  maggiori.  Siffatta  Scala  è composta  di  cinque  toni  , e due 
semitoni,  uno  fra  il  terzo  e quarto  grado  , l’altro  fra  il  settimo  e l’ottavo. 

Dalla  sesta  nota  di  questa  Scala  eh’ è Ztt,  nasce  l’altra  di  tono  minore,  in 
cui  la  sua  terza  e sesta  sono  minori.  Però  in  questa  Scala  la  settima  , ossia 
il  Sol  debbesi  assolutamente  quando  sale  all’  ottava  alterare  con  il  diesis.  Co- 
munemente poi  quando  tale  Scala  si  eseguisce  , sogliono  alterare  con  il  die- 
sis anche  la  sua  sesta,  per  la  sola  ragione  di  evitare  la  distanza  di  un  tono 
e mezzo  fra  detta  sesta  e la  settima.  Reputo  però  meglio  di  non  alterarla  , 
per  non  confondere  la  sesta  del  Modo  , che  debb’  essere  minore. 

PARAGRAFO  VIGESIMO  PRIMO 
Della  formazione  de’ ventiquattro  Modi 

Ora  questi  due  Modi  Do,  e La  possono  basarsi  non  solo  sulle  sette  note  na- 
turali, ma  ancora  sulle  alterate  da  Diesis,  e da  Biraolle. 

I nomi  di  queste  basi  sono 


(*)  Dicesi  sensibile,  perchè  fa  sentire  fortemente  di  voler  ascendere  aU'ottava  da  cui  è distante 
di  un  semitono  maggiore. 
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Do, 

Do 

Do 

h 

Re, 

Re 

Re 

b 

Mi, 

Mi 

Mi 

b 

Fa, 

Fa 

Fa 

b 

Sol, 

Sol 

Sol 

h 

La, 

La 

La 

b 

Si, 

Si 

Si 

b 

Trovandosi  per  altro  fra  queste  basi  molti  suoni  omologhi , perciò  si  sono 
adottate  solamente  le  seguenti 

Do,  Do  Re  ly 

Re,  Mi  , Mi 

Fa,  Fa  , Sol 

La  /,,  La,  Si  J,  Si. 

per  mezzo  delle  quali  risultano  ventiquattro  Modi,  dodici  maggiori,  e dodici 
minori  come  vedesi  al  num.  36. 

Si  desume  da  questa  serie 

1. ®  Che  tanto  il  Modo  di  Do  naturale,  che  quello  di  La^  non  hanno  in  chia- 
ve alcuna  alterazione. 

2. ®  Che  tanto  il  maggiore,  che  il  minore  hanno  in  chiave  gli  stessi  accidenti. 

3. ®  Che  il  Modo  minore  è basato  sempre  nella  terza  sotto  la  Tonica  del 
maggiore. 

4. *^  Che  i Diesis  in  chiave  ascendono  per  quinta,  e i Bimolli  parimenti  in 
chiave  ascendono  per  quarta. 

Il  Modo  maggiore  ha  un  carattere  robusto,  ilare,  e maestoso.  Il  minore  poi 
è dolce  , affettuoso,  e lugubre.  Tale  opposizione  deriva  certamente  dalla  si- 
tuazione differente  de’  due  semitoni  diatonici  nelle  Scale. 

Dall’aver  poi  ricavato  dalle  sette  note  le  ventiquattro  Scale,  è nata  una  gran- 
de sorgente  di  varietà,  e di  bellezze  nelle  modulazioni. 

Debbo  in  fine  aggiungere  che  ad  evitare  grandi  difficoltà  che  nascer  po- 
trebbero da  una  quantità  di  accidenti  alla  chiave,  l’uso  si  è limitato  ad  am- 
metterne in  chiave  solamente  quattro,  o al  più  cinque  nella  musica  vocale. 

PARAGRAFO  VIGESIMO  SECONDO 
De’  Generi  musicali 


Diconsi  Generi  nella  musica  , le  maniere  di  disporre  i suoni  per  formare 
un  canto. 

Questi  sono  quattro  : Diatonico  (1),  Cromatico  (2),  Enarmonico  (3),  e Misto 
o Partecipato. 

(1)  Vocabolo  derivato  dal  greco,  che  significa  procedere  per  tono. 

(2)  Vocabolo  derivato  dal  greco,  che  significa  colorato,  forse  perchè  siffatto  genere  adorna  il  dia- 
tonico co’semitoni,  e induce  nella  musica  varietà,  come  i colori  nella  pittura. 

;3)  Vocabolo  derivato  dal  greco,  che  significa  stretto:  perocché  la  progressione  de’suoi  suoni  è b 
più  ristretta  che  possa  darsi. 


J 
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Quando  la  Scala  de’  suoni  procede  per  toni  intieri  , e semitoni  maggiori  , 
come  Do,  De,  M,  Fa,  Sol^  La^  Si  Do^  quantunque  alla  chiave  siano  gli  ac- 
cidenti, nominerassi  Scala  Diatonica  , o di  Genere  Diatonico.  Vedi  il  num.  37. 

Allorché  poi  la  detta  Scala  diatonica  sarà  divisa  per  mezzo  degli  accidenti 
in  dodici  semitoni,  dirassi  Scala  Cromatica.,  o di  Genere  cromatico.  Vedi  il  n.  38. 
Che  se  la  progressione  de’  suoni  fosse  cromatica  nella  sua  metà  dovrà  chia- 
marsi di  Genere  diatonico-cr ematico. 

Dicesi  in  terzo  luogo  di  Genere  enarmonico  quella  progressione  di  suoni  di  - 
visa  in  quarti  di  tono  come  Do,  Do;j^,  Re/?,  e Re.  Ved.  il  num.  39  in  cui  i 
suoni  enarmonici  vengono  contrassegnati  con  una  curva.  Ma  siccome  nel  no- 
stro temperato  sistema  si  usano  ambedue  i suoni  diesati  e bimollizzati  come 
un  solo  suono  e sulla  medesima  corda,  così  se  ne  fa  solamente  uso  in  alcuni 
passi,  che  chiamansi  transizioni  enarmoniche. 

Finalmente  dicesi  il  quarto  genere  Misto  o Partecipato.,  perchè  partecipa 
de’due  primi  generi,  o di  tutti  e tre;  ed  è il  solo  che  venga  usato  nella  no- 
stra musica.  Vedasene  un  esemp.  al  num.  40. 

PARAGRAFO  VIGESIMO  TERZO 

De’segni  di  ornamento  nel  canto. 

Molte  volte  il  compositore  affine  di  ornare  il  canto,  scrive  alcune  note  più 
piccole  delle  ordinarie  , o altri  segni  indicanti  note  da  aggiungersi  estranee 
all’armonia  del  medesimo.  Tali  ornamenti  sono  V appoggiatura.,  le  note  ribat- 
tute., il  gruppetto.,  ed  il  trillo. 

Prima  però  di  parlare  di  essi,  credo  di  avvertire  lo  studente  per  mia  gua- 
rentia,  esservi  una  gran  confusione  presso  i gramatici  tanto  circa  le  segna- 
ture, quanto  l’effetto  delle  medesime.  Io  però  mi  atterrò  in  tutto  alle  scuole 
più  rinomate  , e specialmente  alla  romana  tenuta  sempre  in  sommo  pregio 
universalmente. 

1.  Dicesi  Appoggiatura  una  nota  più  piccola  dell’  ordinaria  posta  sopra  o 
sotto  di  un’altra  di  maggior  valore,  or  vicino,  ed  or  lontano  di  più  gradi 
alla  medesima,  sulla  quale  appoggiasi,  cioè  a dire  si  aggiunge:  ond’è  che  la 
nota  di  maggior  valore  viene  a diminuirsi  di  una  parte  del  proprio  per  con- 
cederlo a quello  indicato  dall’  appoggiatura  , affine  di  non  alterare  il  valore 
della  battuta.  Ora  se  l’appoggiatura  fosse  di  una  Croma,  e la  nota  sulla  quale 
deesi  appoggiare  fosse  una  semiminima,  questa  diverrebbe  Croma. 

Quando  l’Appoggiatura  è più  acuta  della  nota  appoggiata,  dicesi  Appoggia- 
tura al  di  sopra  , e quando  è di  essa  più  grave  , dicesi  Appoggiatura  al  di 
sotto.  Le  appoggiature  di  sotto  però  che  salgono  di  grado  , devono  essere 
sempre  distanti  di  mezzo  tono  dalla  nota  appoggiata.  Vedi  gli  esem.  ai  num. 
41.  42.  43.  44. 

Tali  Appoggiature  nominansi  semplici.  Che  se  invece  di  una  fossero  due  , 
si  direbbero  Appoggiature  doppie.  Ved.  i num.  45.  46. 

2.  Due  notine,  una  posta  nell’istesso  grado  della  nota  principale,  e 1’  altra 
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situata  al  di  sotto,  o al  di  sopra  della  medesima,  si  nominano  Note  ribattute 
al  di  sotto^  o al  di  sopra.  Ved.  i num.  47.  e 48. 

3.  Gruppetto  dicesi  il  complesso  di  tre,  o quattro  picciole  note  aU’insù,  o 
aU’ingiù  avanti  la  nota  principale.  Quando  la  prima  nota  piccola  è inferiore 
della  principale,  dicesi  Gruppetto  alVinsù^  e quando  è superiore  chiamasi  Grup- 
petto airingiù.  Vedi  gli  esem.  ai  num.  49.  50.  51.  52. 

Il  Gruppetto  di  tre  note  viene  erroneamente  quasi  da  tutti  i gramatici  chia- 
mato Mordente.)  essendo  tale  ornamento  ben  diverso.  Esso  è in  uso  fino  ab  an- 
tico nella  sola  cappella  pontificia  in  alcune  intonazioni  del  canto  gregoriano 
eseguite  dai  Contralti.  Malagevole  rendesi  il  ben  esprimerlo  in  carta.  Posso 
però  dire  essere  una  specie  di  Appoggiatura  ora  alla  terza , ora  alla  quarta, 
ed  ora  alla  quinta  sotto,  e viene  indicato  con  un  M maiuscolo  diviso  in  mezzo 
da  una  perpendicolare.  Vedi  il  num.  53. 

Alcuni  compositori  invece  d’indicare  con  notine  il  Gruppetto,  pongono  so- 
pra il  seguente  segno  S quando  lo  vogliono  all’  insù;  e quando  lo  vogliono 
airingiOi  mettono  il  medesimo  giacente  così  E se  bramano  che  si  esprima 
un’alterazione,  questa  collocano  sopra  il  detto  segno.  Vedi  i num.  54  55  56  57. 

Altri  poi  indicano  tanto  il  Gruppetto  di  tre  note,  quanto  quello  di  quattro 
col  detto  segno  ^ , senza  verun  accidente,  ed  allora  conviene  che  il  cantore  se 
lo  formi  da  se  stesso  : di  quattro  note  se  la  seguente  sale  di  grado,  e di 
tre,  se  la  seguente  rimane  nello  stesso  grado.  Ved.  i num.  58.  59. 

Ma  sarebbe  a desiderarsi  che  i segni  di  convenzione  fossero  chiari  e sta- 
bili, altrimenti  lo  studio  degli  elementi  musicali  si  va  prolungando  senza  ne- 
ce.ssità,  e solo  per  capriccio  de’compositori. 

4.  Una  vicendevole,  e rapida  successione  di  due  note  contigue  dicesi  Trillo. 
Esso  viene  indicato  con  tr.  sulla  nota  che  deesi  trillare.  Per  lo  più  suole  il 
Trillo  indicarsi  nella  cadenza  di  un  pezzo.  Le  note  contigue  possono  essere 
di  un  tono,  o di  mezzo  tono  al  di  sopra;  ma  al  di  sotto  sono  sempre  alla  di- 
stanza di  mezzo  tono.  Secondo  la  scuola  romana  s’  incomincia  il  Trillo  dalla 
nota  reale,  ossia  da  quella  su  cui  è segnato,  mentre  varie  altre  scuole  vogliono 
che  s’incominci  dalla  nota  falsa,  ossia  dalla  superiore  a quella  su  cui  è indi- 
cato. Quando  il  Trillo  è di  una  battuta,  va  accelerando  gradatamente  l’alter- 
nazione, e deesi  terminare  con  due  piccole  note,  come  vedesi  negli  esem.  ai 
num.  60.  61.  62.  63.  64. 

Tralascio  di  parlare  di  altri  ornamenti,  come  del  Mezzo  trillo.)  del  Zampetto 
alVinsù.)  e aWingiùi  perocché  i saggi  compositori  odierni  hanno  preso  l’ottima 
risoluzione  di  scriverli  con  le  note  comuni. 

PARAGRAFO  VIGESIMO  QUARTO 
Di  altri  segni  e del  loro  effetto. 

Oltre  i segni  finora  descritti , molti  altri  ve  ne  hanno  , che  sovente  ritro- 
vansi  nella  musica,  la  cui  intelligenza  rendesi  necessaria  a un  buon  esecutore. 
Riporterò  qui  i più  usati,  i quali  sono:  la  ligatura’y  il  punto  o picciole  linee 
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verticali  in  su  le  note',  il  tremolo',  la  fermata',  la  doppia  stanghetta',  le  abbre- 
viature, e le  ripetizioni. 

La  ligatura  è una  curva  che  si  pone  fra  due  note  o sopra  o sotto,  alfine 
di  unirle  insieme.  Nel  canto  ambedue  debbono  ritenersi  come  una  sola  ; la 
prima  però  dee  farsi  sentire  maggiormente  della  seconda.  Nell’Organo,  o nel 
Piano-forte  vengono  espresse  posando  il  dito  sovra  un  tasto  con  comprimerlo 
fino  all’istante  in  cui  si  percuote  il  seguente.  Siffatta  percussione  prolunga  la 
vibrazione  delle  corde  di  tali  strumenti,  unisce  i suoi  infra  di  loro,  e produce 
un  grato  effetto.  Negli  strumenti  a fiato  si  percuote  con  la  lingua  la  prima 
nota  unita  alla  seconda,  e con  un  tratto  d’arco  si  opera  similmente  negli  stru- 
menti a corde.  Ved.  Tesem.  al  num.  65. 

Quando  si  vogliono  collegare  più  suoni,  si  pone  sovra  di  essi  una  o più  cur- 
ve giusta  la  loro  quantità.  Nel  canto  si  eseguiscono  sotto  una  sillaba. 

Se  la  ligatura  trovasi  fra  due  note  di  ugual  valore  , e viene  essa  ripetuta 
per  un  certo  tratto  successivo,  questa  forma  una  sincope,  per  mezzo  di  cui  la 
melodìa  prende  un  movimento  contrario  all’ordine  naturale  del  tempo.  In  tal 
caso  non  si  nominano  note  ligate,  ma  sibbene  sincopate. 

I musici  chiamano  ancora  sincopate  quelle  note  collocate  in  mezzo  a due  al- 
tre che  hanno  la  metà  del  valore:  per  esempio  una  Minima  in  mezzo  a due 
Semiminime  è la  nota  sincopata.  Ved.  i num.  66-  67.  68. 

II  punto  o piccole  linee  verticali  sopra  le  note,  indicano  doversi  percuotere 
in  modo,  che  rimangano  fra  di  loro  separate.  Tali  note  diconsi  tanto  nel  canto, 
che  nel  suono  degli  strumenti  a tasto  e da  fiato  staccate  o percosse.  Ved.  il  u. 
69.  Ma  nel  violino  diconsi  picchettate  allorquando  procedono  per  grado  , ed 
hanno  sopra  oltre  i punti  anche  la  ligatura.  Allora  si  debbono  eseguire  tutte 
in  un’  arcata,  mandando  l’arco  a piccioli  salti  sopra  le  corde. 

Una  linea  increspata  che  si  pone  sopra  una  o più  note,  indica  il  Tremolo. 
Tal  segno  ritrovasi  negli  strumenti  a corde  , e non  già  in  quelli  a fiato  , e 
neppure  nel  canto.  Esso  indica  di  percuotere  sì  rapidamente  i suoni  che  si  suc- 
cedono gli  uni  agli  altri,  che  non  lascino  di  rilevare  interrompimento  alcuno. 
Ved.  il  num.  70. 

Fermata  che  dicesi  anche  Comune,  o Corona,  o Punto  coronato  è una  curvi- 
linea con  un  punto  nel  mezzo  posta  sopra  o sotto  una  o due  note,  e qualche 
volta  sopra  o sotto  una  Pausa,  ritrovata  per  indicare  la  sospensione  per  alcun 
tempo  del  movimento  della  battuta.  Ved.  il  num.  7 1. 

La  doppia  stanghetta  è un  segno  indicante  il  fine  di  una  parte,  o di  tutta 
la  composizione.  Ved.  il  num.  72. 

Le  Abbreviature  sono  alcuni  segni  ritrovati  dai  compositori  di  musica  a ri- 
sparmio di  frequenti  repliche  di  note , e a facilitare  agli  esecutori  la  pronta 
lettura  delia  moltiplicità  delle  medesime.  Varie  abbreviature  usano  i moderni, 
e sono  le  seguenti. 

1.  Uno  o più  tagli  sopra  o sotto  le  note  indicano  che  queste  debbano  spez- 
zarsi secondo  il  numero  de’  medesimi.  Così  a modo  di  esempio  un  taglio  a 
una  Semibreve,  dimostra  che  dee  ridursi  in  Crome;  due  tagli  in  Semicrome; 
tre  tagli  in  Biscrome;  quattro  tagli  in  Semibiscrome.  Similmente  dee  operarsi 
nelle  altre  note  inferiori  della  Semibreve.  Vedi  il  num.  73. 
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Talvolta  si  pone  la  cifera  3 o 6 sulla  nota  tagliata,  ed  allora  dovranno  di- 
vidersi le  note  in  Terzine  o in  Sestine.  Ved.  il  num.  74. 

2.  Tagli  obliqui  che  attraversano  il  Rigo,  indicano  la  ripetizione  delle  note. 
Ved.  il  num.  75. 

3.  La  parola  Arpeggio^  o Simili  applicata  ad  una  quantità  di  note  , V una 
sovra  l’altra,  Jìccenna  di  eseguire  le  note  con  lo  stesso  ordine  con  cui  furono 
scritte  antecedentemente.  Ved.  il  num.  76.  Giova  avvertire  che  l’arpeggio  si  usa 
per  lo  più  negli  strumenti  a corde  e a fiato. 

4.  Per  facilitare  la  lettura  di  molte  note  tagliate,  ed  anco  per  altre  ragioni, 
soglionsi  scrivere  alcuni  tratti  di  strumenti  all’  ottava  bassa  invece  dell’  ottava 
acuta,  e per  indicare  siffatta  abbreviatura  vi  si  pone  sopra  la  cifera  8,  e ap- 
presso alla  medesima  una  linea  distesa  fino  al  termine  dell’  abbreviazione,  in 
cui  si  pone  loco  come  vedesi  al  num.  77. 

5.  Vi  sono  anche  le  abbreviature  delle  Pause.  Quando  queste  sono  in  gran 
numero,  si  pone  una  grossa  linea  in  uno  spazio  del  Rigo,  e vi  si  scrive  sopra 
il  numero  delle  battute,  non  avendo  tal  segno  valore  determinato.  Notisi  però, 
che  si  è introdotto  l’uso  da  gran  tempo  di  precisare  le  Pause  di  una  o più 
battute  non  solo  col  segno  corrispondente,  ma  anche  colle  cifere  1,  2,  3,  4, 
5,  come  vedesi  al  num.  78. 

Vari  sono  i segni  indicanti  le  Ripetizioni.  1.  Due  linee  verticali  con  punti 
di  questa  forma  il:,  :l!,  :jj:  in  mezzo,  o al  fine  di  un  pezzo  diconsi  Ritornello. 
I primi  due  chiamansi  Ritornello  semplice',  il  terzo  segno  dicesi  Ritornello  dop- 
pio. I primi  due  segni  indicano  che  debbe  ripetersi  tutta  la  musica  compresa 
verso  la  sola  parte  dove  volgono  i punti:  il  terzo  poi  significa  ripetersi  tanto 
l’antecedente  che  la  seguente. 

Il  Ritornello  è frequentissimo  nelle  sonate  a Piano-forte. 

2.  Un  S tagliato  in  mezzo  con  punti  da  tutti  i lati  , ovvero  senza  questi , 
che  si  suole  mettere  in  principio  e in  seguito  di  un  pezzo,  indica  doversi  ripe- 
tere quel  dato  passo  o motivo  contenuto  fra  essi,  per  ritornare  poscia  al  luogo 
tralasciato  , e proseguire  fino  al  termine  della  composizione.  Talvolta  per  una 
o più  battute  si  suol  mettere  un  bis  fra  due  segni  così  [ ],  il  che  mostra  do- 
versi ripetere  le  battute  contenute  fra  i medesimi. 

D.  C.  che  significa  Da  Capo  è un’espressione,  che  scritta  al  termine  di  un 
pezzo,  indica  di  ripeterlo  fino  dal  suo  principio. 

AVVERTIMENTO 

Il  maestro  dopo  che  avrà  spiegato  i principali  elementi  dovrà  esercitare 
gli  scolari  a dividere  nelle  chiavi  di  Basso,  di  Tenore,  di  Contralto,  e di  So- 
prano sulla  cartella  una  certa  quantità  di  note  secondo  i diversi  tempi  della 
muvsica.  Vedansi  i num.  79.  80.  81.  82,  ove  sono  riportate  le  note  nelle  no- 
minate chiavi,  e quindi  divise  a battuta. 

Resi  ben  capaci  di  ciò  gli  allievi,  dovrà  inoltre  esercitarli  a pronunziare  le 
note  in  battuta,  che  farà  ciascuno  da  per  se,  o tutti  insieme  , come  crederà 
più  opportuno. 
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Del  S olfeggio,  ed  ii^  del  medesiino. 


0^1  ji  renjg^’e.  (?c(4hbó  con'jvrc^tét'taj  ^i>  e nirovctto  VuÀàÌÌs, 

évìifìa  MveMo  Si  40  ta-re,  ^ cjii^hc  jt4iYÌÌ3Lì\l6  uii^  ct/sceiidere clL 
j^cemlere  colia,  voc^ y^je?‘  tutti  i ^raaii  de^l  ^ inten  'aiii  ?uu^iàj  o co?nc 
dicojzo  di  j^rado  se?iza  traLasclamc  alciz/io,  o per<falto  trctlx)C.SCLan_ 
done  imo  o ptu  ?iel  /nezzo^  e in  ciascun,  ^‘odo  ^jronunziando  il  no. 
me jji'ojorio  di  ciueda  voce.  ^ a uAÌ/(it:a  Si  ta/te  ei^rciAie  corvivite 
iAvei'Oj  f fx€^  t iSeoiStf.tXci  A/oc^  IrìAi/eme  c^tt^\Seoi  Set  4uo  jivojirio 
tyornA'  Liiit^cano  tri  ^uoSo  ni  ìl  nviUionxx.  Si  cfii  4olje^^Loc'^  c tu, 
iiiiiiì^Sta^-rrieivte  ixonve/  Jot^>cùx>  rteoiSctve  to/  voce  ^ e.Jur  con 
tì'otTiv  (^voce  ^ti'  JocccÀa  ylóos/vcrure  il  ìxprru.  Si4C  m^Se^uTiet^ 
eri  tuv^o  Setfci  ixotd  cc^c  corvisjioìi^cntcy. 

ui  jLOvremo  i 4 o i jxvhnA^rli  S<Xt^  iiv té  3ì  ^raSo  eSi  iaX, 
té  nett<?fy  4ofei  (96iave  Si  Priore,  coiv  aeco nìjw^ixctmeitko  Se/?u!t 

Tli>^or^e,^t  ^ItooiAtvo  jzvìyoù  o2a4tkKA'ti'  a tu  a Xk-c-  iSfiiaou  4econSo 

te  cjiia.fité/j  e t e4ttn4U7ne  Seiie  voci  Se’ 4uvi  e lijiiegne-- 

ì*a>  ax  cfojirouiv  Sue  0 ti’c  tx  Ilou  ■4/oUoi'  Se  iiuvi'c^  444onv  Si  jie  ito 
con  Ojt-ùu  Siv  fceitoi. 
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%ourcc  a.L  iA/Uxji^Ìxo  ojijiIix^AC  ou  cj^Aedtofy  ^fcalou  ^juj  cxVCA  Col, 
4oi^C(^C^l(xÀèL  V 'Òaàì^  VcA'S€À^  OCAì/rU^ÓV . 
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Ì^olfeg'g‘1  per  le  cjuatlro  Voci  di  Basso  cioè,  di  TeiLorCj  di  Coatratto  ,e  Ji 
^ (Soprano  ‘ìenz^aca)mpa^naiuentò. 
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Affine  eli  consolìdctve  hene  le  voci  poìra.  cjai  il  M.aestw  a^yutnyere  ctlìfL 
Solfe^^ì  ó'enza  accomj^oc^namento j che  ricaverò.  Facilmente  dalle  Uperech^ 
Pier  Lucidi  da.  Palestriiia^  eli  Xodovìco  della.  '[Fittoria  j di  diovan.  FMarióc-. 
JVaniiii^  dì  Felice ^ e Francesco  Aneno ^ e di  altri  molii  fF cvittàrl  del  S e~ 
colo  JCVX:  7ion  che  ciarli  altri  Autori  de' Secoli  jfjosteriorij  che  deitarono 
molte  Composiz-Lorii  senza  il  detlo  acco/npa^namentó ^ Fa  i eguali  citeremo 
un  Pitoni,  an  Casciolini,  un  Casali,  ed  un  Fanacconi, 

Solfeggi  per  le  c|iiall:ro  Voci  con  accompagiiamento. 

jPel  JBasso. 

^ vtoitó  dailo  Siaòat AFater  ^iIìàa  vQcjuvelii. 
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J^el  Tenore. 
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Qualora,  ìI  J\/Ictesù'o  cj indicasse  essere  ì jjrescrdiL  SoIJ'ej^L  trop^^o  d^idli 
o non  SL^ji^^ienti  xt  esercifare  s silol  Allievi ^^ofrà.  ixcocvarne  dei^li  otìh'L 
dai  JMLefodi  di  Heo^  Ji  Ajorllej  di  JProtoLy  di  iZinparelLij  eh  AsijoIi.  ^ di. 
Crescentmi e di 

&o\ieg^x  a due  ^ a tre,  e a cjusdtro  voci . 

A Jhnore  e JBccsso. 
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^ ^^SSO  ^ Alto , e Soprano  „ 
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OlJirt  a dui.^  a he  j O'  (jucttìto  voci  jìolfaimQ  iójùersi  àaUO''  J^aenié  %h'KU'  jHsu'Cè. . 


Applicaaioìie  delle  Noie  alle  Parola. 
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^Jj'ìna/ie  invpciri  cOì'i prestcz'Zu-  Giovinetto  occL  oipjo  llCctì'O 

Zc  J^ote  a.Uc  p cero  Le  ^ Oòsioc  cc  cointoir^^  stimo  cot^c»^  vititissimoL,  U 
riporLctre  l/l  ^uZ principio  Zi  cjhvtstóu  poirte  oZciim  Canoni  pìacez/Zi. 
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5caade  ré  se  dei.  A men. 


Atto  dì  Contrizione  a.  da.  cauitarsi  nel  fine  della,  DottrincL ^ c nelle 

Froceósion i di  JPenì ten  'z a. 
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Di  alcune  IntonaTsioni  del  Canto  GregoTÌano. 


^ìlon  cv«ào  Inumile  aiUti'  i/cuvtSjr^^iosùlMivo  irv  cjiustó  tìiui  oo'tt 

io  ^c^lcodio  aU  ^Ui^'uAlorw  TmLitcioUù’ 

én/óiioiùorìÀ^  2cù  GxAvto  ^ye^orlatUJ . ^rvjt£AOckl  r<XAAAvcnùoM  cg^rvo 
Jju/iio  ìu  llo  (^ti^re^aXiaìtv  oc  ^a  re-  cécrcl^  civ  CvUtux  rux^jiuA:^^ 
ove  iecon^o  iX  cx)ótiuì7i^  dfySfcóv  ccxiito'Ve  f ócA  tA'C' 

jiYccOj  rof^ioìv  C'fi/C'  -^iocìvo  iótriAJiV  cjuf  fXc  nxfXoi^te^ , c fw 

^ovvamU)  udevre. 

^'ioo  3v  C'Sjioryc  ji£/ì’ò  (e/  rrteSedvni^e',  c^IÌajuoju}  diro  a£cioìv<o  coóou 
CjAieéto  €qonto.  Gre^ortano  Canto  ^ijortoA^JI^  è coóo  c/zuxrruxtù  do£ 
norvuo  det  Soìvlofice  d.  OYLO  ITlocjìXO,  (Jlo  no  ^w  \L  rUtoAjLA'oJk^o^ 
YO^  e -il/  'iuI<xAv(À/S6ÌYru}  jLToniotore/.  ^Xo  Joaàò  circo/  l CLmxo  5^2 
dite'  ScÀÀjote^  i4V  tJlomoc/^  cAe>  l^cocu'ono  jyev  iivoÙX  óoxxÀJuy  daLf£o<jm. 
(ò  i/>dci4ojyo  ^ruìÙiy  6a4i/tbrl  ^ fJio>  jtxojixx^<i4i^iad 

de^itoLrùf  A/rv  “à ìi^^jXtorroc/y  a/itJ  ^orinocìvioL^j  a/iv  *^y(x.ì\xÌxjl> ^ eynfJlLoójuOL, 
j^deAJto  A:at  coLr\to  cÀXandio  Promano.  (Dicci </  i/no  ttyey 
Canto  Comle  o Fermo. 

^ucS'tv  canXo  e dv  juìao  genere  (D-iatoì'iXco  JornxaJtò  jur  lo  jiÀA 
àulli  <Soiò  ^iAÀ)ìli  Re,  ]Vli , Fa. , lèol  dcltau  'é ca£aJ  )vcJM/ì‘a^e/.  ^ o Ho 
te  ^c  ewA/  doi'S/cói  dono  d\j  'dorto^x  Ajun  ^^aa^oCÒyoJCmvo  coi'C  oosÌax/ 
c(v€  dcYiveJL  ccdv  Ij  5 <A/n/'*of£tro  dotti/ ’ oos  ta  cAut  'd c rlA/cót  iAt>  cjiiedta. 
^yr^va  e^  -torv  SVom/feó  cfie  'dcvlvedc  codi  (^AÀXJudrodvìXO con 

Odt:w  cJtccuntoil  ]jiA<nga  , UaAjbro  donkJ ad dXccdv  Breve  , e^  iX 
rombo  oj'ijtje/IatJi  iSemitreve.  dcACo  no\[ei  ruoiv  fiouuto  jxrtcÀdo 


'S^cJLoxt>‘,  jviA'  oiÙlA‘0  to'  £}aàa'\^ol  ypMAJ  òciLco  ^ V 'Leu 

(/eml^veve/'  nof/rw)  dtXtoo  Sìxtvdj  oéóìa.  ^ua-  e<^|^vimx/l*n^»y  ;tou  jxYurrìXc  Leu 
ìàav  'tùìrijvo  meiAo.^  Lax/ <ì eAX>ri2cC' ^vuru  \Mrij'w ^ t 'tlxXcu  msMJzù  ihiv 
jio:  Oìuò^è  (Lì£y  L' e^M/o  ^eMu  Ìac/  nvic  co<SV  uaìàJCì  III|^  ■ ^votyaSLt' 
\(Xj1jl\e,SeAlÀfoOf;il  C01V  Li/  (xMa'ù  cIf.LLeC  ÌXUUSUXX  )lU)^ei  ìV(Xy  ÀaV  Cj44Xy^tÓ  rnJl 


p . 


© 


\ I I 


UÀXn  /bu41X3|  Ui/ 


Lju  '^i/  Olotó/  7^arl/  CiiìLxiiA'UO  V odoro'  rro[yruxÀo  y\jt 


do£  teATijWj  ne  dou  alcuAtou  dÀA/lóloìvo  oocMod^  co>'n&j  rveJllUx)  rrux4i£ou 
Yxuo^crtxxx^y  jzllyo  àL  coa'\XÓ  Licu  .1/  énov  rbjìX)<Slj  c/zo 'VC/n^ono  lAX^ixatÀZ 
hoU  AAAX4JU  <)tÓLn^(xcHóu  àijJu  XU^O-  (jMCóixx^  jUrt^ììAo  'ixt^fZob  Loc  ìTuUa 
2fl  ri^o  dlcMv  Resjnro,  e/  dUul  riposo.  %ouil  deAté 

caìvtò  JCìiaLmeAvtó  il  -de^no  deX  -due  ^vìtxUw,  cJvl  ÀaxÌIcolaI  comi. 
ìhLÙxj  ìTuoLólccU  co\'u  uaxoc  ^ojyzux  dtocnyfieM^, 

J^C/  €fuXXA/0  dotxo  ^AAJU^  Dt/  Fa,  c J}o,  Lji/  CJYÀodb  -dCYVOìU)  (x.  ^aaJC 
Lt/Ajoco.  ìuoYb' -<S(X,rfdf{>eA'o  nucca^i  curii/)  iiiiA'iAre.  jzroctc^oìio  §u 

dotìii  ^od  diA'njircA  luiÙooylo.  £ou  jxrvrrux.  dcrivodi  codi/  ®j|J  r>  ^Lai 
Lxol  code  21*  ^óóc  itoìv  Luxa'xtlo  Lirìioc  ^idócc/:  À/iT^xoroccAc  Cj  iiiLXoc^ 

Fa,  orco  <fCrwcou  vrv  docotQa^^  ora/  W orou  iyie  cjAoocYtdii 

rucu,  e/  c^AAjUoo'èv  I>o,  orau  ÀAT/  'tèrta/,oyaA  IxY.  Cj^AOcr  tóu  li'itccu . 
dCìi2o  A^ord  ccuito  jiocoL  €d'tédidioniy  ìioìv  ccìiiAYriyite^  t'ix^to  cc^^t- 
'tioiioi/ii.  ^itmiLté/  jvoi  trc/  (!Zcci^cmLi/)  ex  dono  ìH  L^iìnoLie/)  iJb 
6)wil6 j €i  àJL  ^P^iojuoi^ro  j -il  jirìmo  jii.r  oe/tA^x'O  t ixxkjù'Ajcjdijo  3v 
tff  'torco  coix^ecuXXvi/^  cJ\i^  ^ice/ih  Tritono;  VodXro  jvtr  tó^  (icì  C. 
CjouxIcÀiA  AooLdcu  Lou  ^eirtUocU  didiou  inedodLoo  dji^ciocliiiiovte  whÌÌsa 
dtMvmju  oUctn^eAxtc  ^eX  'tono  mÌROvc:  id  ttv.iLO  jxty  vC/itt'tiù/\C^ 
duo  jirirwÌMrc  /todo  Leu  nota.* 
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can  to  I jouyxcuto  jije.v  L yuV  X' ‘^nu  ^ o ‘lllcòv  iaAOL^àj 
jojwoc^  te/ c^ìaaxÀÌa'o  ìxp^^  ’óo^xtotJ  iX>  ^vc  j'vo^eìt/ itji'vi^ 

^Tto^  €/  JCCCÌ^O  j ^uX  IVtx  ?X  é/  C^nXLrtoj  F<3-  iX  OjUÀfvtOj  €-^ 

c^e^to:  <fa  )5ol  i£  <Jfytd>mo^  €/  S o-ttoLVo.  e/  toc/  m^Xo^icc jifoctòe. 
■dojiYt./  txx^  oj/AÀAiÀ^  ^eJljì^jo  -(focót  aJca^o  V oU^ou  c^i/jinmo,o  ^i/t€> 

o c|f4Xuvto^  o <)e/étciTu?  111/0^0:  £/  <fc/  ver<so  Xx-'  £^'UOu“tccy  sfotto  Xx^a 
dC/*,  ^ìccéL  do  <^econ^o,  a dij  cj4Ay<xrto  j o diy  <f€4Ìo^  a do  o^tócU^o  ^7i<^o  . ^ 

Tdcèv'  diójlXXXU  cJlAA3tAllJX,11^UjLlA^nf^  cioc  JXxil'VClJlAXyÙ/j  ^Ìò  Ci£bi 
jtoo  Piagali,  cioè  coUa^vcJiu. 

etti  & vcuvyocéó^  l^tvotvi'ty  nx^^oo  3t/  ^éócX  6dui^  ^i^ìrà,  dCrViróLdit 
ta/ 'ir)iÀX/ c^ze-foo  faggio  t^tonco  Teoi'ico— praiico  <iel  Canto  (j^regorm 

no,  o Jloniano,  ^i^fAxìiijtaJ^  4/W  3\xivcux/  lueÀtoO  dtito3ì^^ 

Ùa’Ùj  .•  (^n.-n^  d^Z>^. 

c^-€4TU^dc/  nxx^ipiiV^/ùix^o  ex/  jvaxloLYC/  deMe/ UxAhnxx^xiorvÀ/. 

jDeU^ T7iiona/7.ioni  eie  ^ Salmi ^ e aie^  Caniici. 

^ra/ jioLéói/  -dono  oodv'SidA'ì^ìAAiAQ.'  yijlXÙ/  ^)iJuQtiXAX.^u>nLde.^'éaX}^^  e/ 
(^OLiitiou:  fX  J^rl.n^o  ciOe  c/ui  rccjotoO  Ìt>  jirnrìjC/  <Si£i(xSc. 
óaAxÀ)  deUtè  Pytxicipio  dell  Intonazione:  faXtvo  ctu.  nre^otcL/  t/LAX^JCu- 
dnffiacXe  o^eXtexy  jivmooc  ct^terj^co  dc/tCo 

Cadenza  media:  i£  ilrjio  jL/iicdrvAiAvte,  cAc  re^otx/  Ajo  ajJ}ìCv\\àl  <i\li^ 
lai  Qj  TiAii/  Ji\x(L/deito  jteÀóo  Ve.r(ScJdd  doJtX/o  Cadenza  finale.  *5lccoTnje 
jvou  vuibl  Sbreviano  dUUìv^uou/fv  du/x  yUa/  Pe^>tivo  óoè^z  Penale^ cjiaii 
di  61  àoenno  dvux  di^ravtL'  Tnd^  riC30YÌoiiÀ/j  (c  Festive,  e Le  Feriali. 

Intonazioni  JFestive. 

Cfy  CAOLiCUAVOC/  CjiAjCóte  di  OJ^JciicOLìZO  ^tl  OC  Ctvv  AaAvnAJ. 
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^122. 

Primo  jNIocIo. 


f/O  • • * 

•J  riìtcM 


CtxD(Lll2.Q0  JilLOcfi^ 


Di  xlt  Do  ìTÙmis  Do  mino  me_  o;*  se  de  a,  dexkUnie—is 
Ccx^c-TT/XaJ  iSf*  €ccòej\4L<xJ.  óoc2^a,n'toc/ 


se  eie  a cLextriSTTie-is.  secle  a dextm  nue  l5 - sede  a dext risme  — is. 

(^fTve.  £ ^riibrjocAuond  Pe/fióoL  det  Jot/n7o  o/i ^ue./tS modo  dmancu  oocUa. 

ti7'Zcc j o vedùt  ^uart^j  o alia,  (^aìnia , o a.££a. ^rtrfta^  c/e.//ay  j^c/a  dccje.jR.e-  A.  irver/aftj 
cÀa  £ac  c/el  Coro  nei -fecon</o  va^rjeTtó  o£e-i6^e.Sfere  oci/o.nota-JtSLjC-hjioiicz$i 

Jh’^ncipsle j o (ÌAi'3.tte,yijÌLc^y  o C!ors.le‘  li  cfi.e.  yfc  deve  jcnyore  ojfcruocì'e  ùi  ti^ 
té  £e  <t£ite-/rdÓna.itOfzi,  je^ucnfi,:  edecco /a^Jucc-ris/Jo/tS^- 

Secondo  JVLodo, 


glo  tÌ  am  De  i;  ei  o pera  nia  iiuumeJusaaau»Ltlat  ftr  ma  meafeim.. 

Terz  o Modo. 


Be  a tu*  vìt  cjui  li  met  Do  minumàn  maiidaib  e Jus  vo  let  ni  - Tnis. 


Quarto  Modo. 


- 

Lau  da 

_ te 

pu  e ri  Do  imnumf^auda  te  tionisi^Domini, 
Quinto  Modo. 

£ 

r~ri^ 

É 

Ni  51  Do  mi  iius  ae  <ìi  (i  ca,  ve  rii'domui^iuvaTiuiTilabo  va  ve  iiint 


1 


1 


m !B  <it  fi.  cant  e — am. 


Sesia  Modo. 


Be  ne—  di  ctus  Do  mi  niis  De  ué  X 5ta  el.  cj|vù  a 


vi  6Ì  ta  vii  .et  fe  cvt  re  denv  pilo  neni  pie  Ì3Ì5_  *yu 

Settimo  À/L  odo. 


Con—  fi—  te  l>or  ti  l>i  Domine  in  to  to  cor- de  me  ov 

CcùÒtMXOL 


in  con  si  li  o Ju  ^stonanij  et  congregati  o — ne  et  congrega  tic 


ne. 
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0 biavo  M-odo. 


Cum  in  vo  ca  rem  ex  ati, dì  vitine  Deirs  ju  sU  ti  » me  ae  : 

CcLcUnzcL  ColoLmxz^ 


1 ♦ ■ -■-d-.ih-  •fcg 


in  Ivi  tu  ìa  li  o ne  oli  la  ta'óll  mlKi.  di  la  tastimi  hi. 

Tntoiiaziomfenau  de  Salmi. 

ÌJvJ^\wUAÀXìnJU  jirtnx.yùot.ixo  .<s<Lìr^i.Ye^  c>aiXoc/  jiYÌru.^iaIjo òo£  ^llx^o: 

Va.yi<xno  in/  c|UO(-^<Ac.  notaci  ^<L4ÌX\>e,  e.  vc-ii^ono  caixto^  cow  minor  £«ii- 

J?Moio 


i 

1 

1 

1 

4 

» w » ■ m ^ Il 

■■■■■  • " H 

u 11 

2fMoJo 


S;.CX>m.jop>. 

1 


Z?iy/Lodo‘ 


k 


Coe  li  en  ar  rant  glori  am  Dei.  3e  a tus  vir  cjui  ti  met  Dominion. 
4‘'^.JVLoolo  , SI  JVlo  ciò 

k 

laudate  e VI,  JL^o minx-iTiTi.  i nv^nus  3^  di-  li  C3  vd  do  mmix 
J^oJo 


^ ^ m m u ■ — ■ ■ ^ , 

(7. 

• 

ne  di  ctus  Do  mi  nvw  Ue  us  I ^ra  eL 

E'  ^ ^ — B_W|  ♦ tó  . ^ 

1 

JÉ. 

Con  fi  te  bov  ti  ti  Po  mi  ne  in  to  to  cor  de  me  o. 


Modo- 


■ 

n m m m m » » ■ ♦ »-fi -g— ■— 

Cumtn  vo  ca  rem  ex  axi  <li  vlf  me  Ve  vxs  jvl  òli  li  se  irte  m *.  Si 

/ntaonwlioni  festive  de  ^Cantici. 

jPrim.)  Modo. 


Magni—  R cat:^  a ni  ma  me  a Do  — rnimni.BeTie_<iictix6Dom.inu5 


De  iis  I 5ra  cl*  cjui  a 


3 le  hiù 


vi  6Ì  ta  vii  et  (e  clt  re  iemptio  neni 

^iv&'sc,  6ocÒ(LìxX€^  'So^xa 
Ctd,  de!  i3otXml>. 


n 


su 


se. 


òecomxto  Ntodo 


Te  rjzo  Nlodo 


Ma  g}ù fi  cax  a iilmamea  Dominum  .Ma^  ni  — fi  cat-* 

Quarto  M-odo- 


a ni  ma  me  a Do  — nxi  num.  Ma  — _ gni  fi.  ca.i:  ^ 
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JìAofio  Qix-iiììó- 


fi.  cat^  a ni  ma  me  a J3o  mi  nixm. 

<lf'  jeccni)o  VCT40  cj^tteito  CclììAÌcOj  <2^  ì^oXV olÙxo  Sharvadi/J:^  mi 
&YU  di2^ ‘Tìlonoui/  ji  molaico  \isHxx)  3ejtue^i>fce  ì^^a4^L^ray  (x>n^jtiaxeA  c-^ 
Uìlivt-Yóocttfj  C^lC'  axuj^v  iou  <5bè/SScKy  »TU3^U^OC4cÌoi1G/  a^‘tJiX*-<UXlW  Oc 
O ócK^yYìÀj  ^Q^liou  (^ìMjLUlÀ^  nJl  ^Ax)  ^AJLOurV^LrtXOU^  CyJLCUX^Q  jOiU' VC^ÌO\UL 
cjucctc/^  ^of-en/ruMx  dt4ic)arano  cccnÀj^rùìy  Jo 


Et ex  ul  ta  vlt  6pi  Tì.  tits  ii\e xis  ì a 3e  o 

JMlocIo  Sesto. 


salii  ÌJ3l  li  me  a.  Ma  gai-  fi.  cat  a ai  mamea-  Domvmun 

NtocLo  Settiìixo. 


Ma g^i  cat^  a ni  ma  me  a mi  1 vaia. 

JWioclo  Ottavo. 




■■ 

^ mm  mm 

a 

t-T m ▼ ■ 

^ • w ■ 

] 

. tivvevo 

B ■ 

_.J 

' 

1 

1 

Ma  ca'c^  a ni  ma  me  a Do  mi  num. 

<0 


a ni  ma  me  a Domi  num.  Be  ne  ^ictuéTJoiininusDeus  Israel 


<juia  vi  si  ta  vii  et  Fe  cit  re  «lem  pii  o nemplebissu  ae. 


^vtoiio^ivL'  Coc^ttócù  2)'t^<urt^co\w  Dol^Ja, 

njJ/jiYhvc^ÙAì  óoi^nvi.ViXA/^  jUL,wccÀi  comI/»tcua»w  9a>fiay  (U)v^<x.coraie^. 
(decade  <jovfl.n;fc^  i)v  ^ovoeve  ix/i  i*»vaA4u)  ^cJniiVj 
o^icu/iw  iTU>rto/iA»iv^  cioè  , mC;,  tc^  com4.  }xaaj  óafmv  Creltà-i. 
proJ.ta^•^^^lool.ec/.  J)Wiie  proBaitl  ovvero  juxroee  8troicle; 

convc  5ioa , Davii^  Jacot;  l5racl  c^»mA  <xÈa'v  Qvu. 

coìvficLuitt.  A.-  Mcirì.ento,3)omW,‘Davii.  Gra.^  àcJ  ^ monoóìUaio 
o loU  jvcut'oùju  BÌyolIcou  CooècóiO  ru3^  ^Mo^u  <f<ixondo^  ^Auxrtv, 

(P-tórvo,  Dovm  ùifAKXjrJv  'aI  7Ttonod^/i«|o,  iui&tnxiL  oliixdcc  ^>ef/ay 
juxYoùxJ  féroiicoi'  ^i'  ^rujt^  /no>fó-  ó idl^xJ  coy^ou  coxalc.^  comc/Ve^c^i^ 
oyAiraJCo  \yJiV  ^Uo^o  OklCo^qi  14 itì Alea  n-um^  dcvvfetb,  or>ffia> jioi.ro Éo- 

X^mel.  JU3Ì^  cot^e^e*'o  Ot^tón./  -IUo^U^  ixorv  DoUi'ojiuiiio 

CCUTV^tocrif.'  ^ <^nÌorrotàÌ0Tve/. 

(3^  '^raiTux^e^  otveve  ^ ^ni:onot^uoni'  O'Wb  ‘lldo^L’ 

oc^  cjiioiyktio  voct/^  jLren2<i.T£ty  dotXCau  miou  ^jvc.t  e^t^Cou 

-A.  ccc>Tripft^.»i^iTLeTi'to  cLe^  Toni  ~]&ccL^i>v^acL. 

TnfomL^ioni  cleYcrseUl. 

f4eyiT»44ioc/^  cioL^cu/iv  ‘\\aì MCax.y\\o y Óniio  o(Xùc'  'i/OUx^Oy  €/  cU 
Vl^^jU'O,  COAX^^Xt^V 4./ 

JVcUe  Yesée  di  Jiiio  Jfoppio^  e tS'emidoppìo. 


i 

Co  Il  5li  tll 


é5  e 


05  prlitcl  pfe5  saper  o ‘mnem.tcì'mm  am 


-428- 


TVle  TUO  reè  eruat  3To  mi  nis  tii  i Do  mine  - e — 

nxcAyCe/  c ivc  aXio  CtrU^- 

niLotVUX/  -VÌV  ^AUL  ^^ÌMàxi  j <xa/olì\Ja.  ^ oyoìAÀ^ìW 

"ba^a  (.(XÀX^\ÀA^Jj^ÌTs\Q  <^occro.m4^rufco  ^icO'fi'Sv  4^  H^cr/f-^^tTcoiixc^ 


^ vUjion9c^ 
ymjUicc  rfté^Sco 

O rapro  no  fcÌ6  Saacfa  Do  i Cre  ni  tnx.  aiocn4.<w'ou. 

'^fiu  occov«-44e^  -mxjao^iX^ot-^o  o cccco/jii:^  occttio  i)ovva  JìaxU'o.^  il  \/cr — 
ruL  rrto^o 


f:  Fi  at  Ttii  se  ri  coT  dii  a tu  a Do  mi  xre  su  -per  nos. 

^XiJV  ^Icritj  C/  44V  c|u>e^^^  ~òo,tLoU  ^e/é^Ti^iixt'5ouvlìL 

caiitiu^i'  i^v  «/ttfó  iiro^o. 


;C:  A 


£e  ri  ^ . 


por  ta  m 

Intoimzionedellà-Zezione. 

Qowka^x,  iaJ  £cAÀx)n«.  -t/ii  Do,  Ta,  coni<^  viw>iWv  jiixo  aiio^  jiWL: 

tcL)  OpJUOilq,  /^OLs\/OUé 


De  a cti  "bu^A  *Po  sto  Io  rum.  Fe  Itus  au  temei  Jo  an  nes 


su  6C6I1  de  bajilìi  f^mplumaulKotam.  o va.  tl  o uU  no  jiam.  ’Etqxù^airtvir 


JTinaìe 


Tu  au  tem Domine  mise  re  re  no  ^ìs.  De  o .giaii  as. 


Intonazioiu  c/eLBeneJicdmiuJfQmùio^ 

7le£^c/ 


B e ne  di  ca  mas  Do o o — o 


Denedica musPo o o mi  no. 


i8 
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• Tbc/  ^e4jVYU  >L  cor»t4y»^  ^oc/  ^e'Sjifu  -éctJ>(xÌM 

Jaivto  cj-ui-i^lù  lì(i/  ‘Joc^ocfb  *^<^c>^u^Woc.n^^^^yt^. 


I5ieiie<ìi  ca  tnuis'Do  Tm  ìta  • Aì-lc  Ixi^ja  Alle  — — 

Intonazione  di  alcuiu  Inni 

Te  Deixm 


liiia  - 


Te  ìE  ter  num  Vq. Ttem  o mms terra—  venera-  lur. 


ITcfiv'  CrecUor. 


■ L lÉ  V L an  ^ ■ 

■I  W W 1 ^ 

li  ■ '■  ▼A  ■ ’ :• 

* ^ 

Tè  ni  Cie—  a Ìór-  <5pi-^  ri  liis:  men  tes  i»  «rum  vi  — al  ta 


^ , ti^tahad  MsMr. 


♦-»  - 

■•-*— g— 

■ ■■  .m,.  -ipr- 

^tabal  Ma  ter 

do  lo  TO  sa 

Jn  xta  Crucetn 

la  cry  ino 

dunipea^ 


U 


^J'antum  JEr^o- 


Taabimergo  5a-  era.  men  — ixunve  -ne  re  inurcer uu.  l: 


Trae  ètel:  ft  cUs  sup  pie  men  - tu>n  sen^  sv.  u.m  eie  fe  ctu  i.  4'. 


£itanie. 


Chri  bìe~  au  di  nos.  CHn  6te  ex:aa<ìinos.Ta  liarcle  Ccelis  De  vls^ 


mise  re  re  no  his.  5ancta  Ma  ri  a.  0 va  prò  no  'bi&. 


AgnusDe-i  cjuitollls  pecca  bimurtoLi.  par  ce  no  bis  Do  mi  ne.&. 
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IriììwJULZ volte  dfdla/  XantaitoMioiiù. 

CD^jié  coc-nlTcxlbL'  'Taruore,  o CorxXxaXtó  tix  vixo3o 

V 

CoLV^  o , a . 


A — TUO  io  se  dot  solaci  vitas  i^le  — ri2L 

t 

Ì?l 


'po—  -p 


ulo-  £'a 


* * 1 « ^ « 
età  est  cjua  6i  vi  dvi.  a.  Do  rainsL uen._  li  vim-*. 


(jueJIijhtooLe  j/  coLfitóu  iJ,  ri4to  fzno  ^Tiu'uj'ot/ctn  ^ c/ic 


canCaJi  come 


DetK 


Jfe  TU-  la  lem  J«  ru-^  5a 


lem.  convcr-tere  aÀ  PomnunvDeumlu  ixm.. 


FJIVJE 


PARTE  PRIMA. 

^ Pe^llElemenli  della  Musica.  . 

Parag*.!.  6)  eJliaJ  ‘ITUuiloxj^  d UXX/ ^IvVsLOll^ '■ 

' 

li.  6)aS  llu^woj  a '^(.1/  ‘tlorxvL  óuxtnju - 2. 

S.  III.  SiJL,  6iAW  li  e/  <5tujiw  c/fii^m^x/tou  òca  laJ. ivi 

S,  XV.  ®<L^V  ^ivtarVcx/^  ^ca>Eot/.  - ivi 

c 

§■  V (Df  0 ^OótCL.  . . - - . - - S. 

VI,  (Dee/  ^Xonvl  'htììl!  Olo^. . ivi 

§.  VII.  0'^Ì0Ì/ru,  fyfuux^ij  Ìcro  <J|tecte/,  lutm^Oj  ia/so. 4*- 

^ Vili.  fèbfttv6u)n.fe  co^CjMayii  ò xj  Joy  ma.  -la^  i^XAÀ^vca/  ìav  ^-iAxy 

'Soie/  CÀùxA/u 5. 

<».  IX  0 ^e^rijWj  €/  ^aAtutO'  ^ o m>Ì4u.ra  ^e7ntc^<^lnvt/. . ivi 

X.  c'cX  àe  rn^xM C?. 

5*  XI.  (D<’>C'  vaiore^  èe^^tc/  noie ivi 

XII.  ójti^ocAÙJiie  ècMe/  6i^e/ìey  rxM^yxaAAXiÀje./  !ÌA  òcn^uj . . . ivi 

5*  XIll.  òeÀ^ 

■§.  XlV  A^cKaSoit  .im2icOLnJ^^  ^ rìVOA/vm/Avtc  l^tA-y^LO ivi 

5.  XV.  (S)e)  òlqca^<Xi  ,^v^4xanJd}  X/  ^AA/tAi'v  ^rcidV  ^>ó.e4jtrd4df4one  DùHt' 
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S.3IVI.  Otite/  StxxueJ. — - .. fi. 
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Zkr.xnn.  ài.  vetraio rU’/  (yfiioLvrvoUjL  y\^oi^cLVirvcrvt^ 

(DCccL^oxii' ^8. 

S.  XIX.  ©eiCo^  .vaA*leti  - . , . 

ÀJdC  ©cy  '^orù/,0  OTloàL -. — ^1- 

^JOCI  (pffjtaJ  ^vntct^lom/  TTLo^t/. ivi 

S.XXII.  ®e?  ^e/riA-vL»  ^lvUtc^£ù. - 12- 

ÀJOCIfl,  (0uvoLìrL4Lìito  tieX'  Ccxji:to, - - 15. 

S.XXW.  ©t  a£bì'i  ^Sc^rLLj  e.^  df£-  toro  14. 

MRTE  SECONDA. 

Del  Solfeggio  ed  uso  del  medesimo. 

^ (^aÙAaA) ylq.'  ^-(4/  'éc'i^c^^ic ^0. 

»3c0liW  Ol/Oul^YOiit/  t/xx^o  i/  ò(4t^  (P>M:^lvoc/.  .. . . :4i- 

*5co(.£a/  yt/iv  óiÀXnxÀ/  ^VLcd^y.  - ivi 

S^ovtocmA.nko  voce  óccorQou — U^. 

^e/i'cì^  ^ Kjdioj  SccnHoU. - — -44" 

dorXfv  ^vtXjaJ. - - - 4-7* 

60ÌÀC  Dt  ^AXJOlxÌ^. - - , - - - - -4^' 

'Scdtl  ^iaitfect BB. 

^aitju  3v  '6^^ - - - 55. 
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Éx/noiuy  oiiL  AA\i^AcÌJCo  Qu  'tU/  ^Jtnorv - 

(^vont/  ali/  'i/njvMXo  oc  ^otO^aiÀV.  . - -ioS- 

&uumJi/  a XV  ^ cv  'i/co  cc^  xjUyoMì‘0  tf^rocruA : — 

^anJluxrt/'  er^O  et/  cjA^oUi^xJ  sfocij. - - 40^ 

'\iu\i  Crccot^  oc  ^ucxMto  Voci/'.  
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TTio-vl^  'ÓAHLou  aJ  cjiAxttìro  -voci* - 

yìcu  it 'honovtfflc.  6oYi^e46c>r  «c  cj^caM^oA/ocv di&. 

aU^  di  Cbntn2Ì<>ne  a cj^xottt^o  vocU il5^. 

j£xt<xxaAL  Sojxo  Ùxx  i>  cu  CjUXJt^Ò  -voci» WJ. 

ótaMoik/  ^nioL^r  ou  (yc^  vcJcL . JlS. 

PAPtTE  QUARTA 

M (dame intonazioni  del  C culto  ùreooricuìo 

4uW  ori^i/njL^e'  òvxìtou  ‘XiixX^cu  ^i>  Cetile  Ctmtó  

* 

iAiÀ^tvodliarìu  'éoiinrùu  <v  121. 

èoiut/K^ixjrù/  'JcàÌa^/c^  'icL  ni m 

KU^J^ll4xAx01li  ^jria£i  trruJ. 124 

(^aIaAC/  ^C'  Ccx^ìÌàxìJ.  . ~ - • 22^. 

UiviiJiuxA.ioixt  ^€tnxxii  ComAÌcàJ. — 4.2  è, 

*)^niortayU<3n4y'  ' A^eYófM^. - - 126. 

^ef^Axd  j^eAiOììjt ivi 

Snio^utÀAÀììVi  ^e£/  ^tAx^iua-rruU  (Domirvo 12^. 

inicìiocÀÀoìUy'^fJy  S)cumd,  (OdO  Vc/iix^  Cvcctiov. 4%0. 

^\rio\uxJ^oriti-^(.ftc>  S tfxÀoJu  ^yUtttYj  *^C/f  5 «x^nLtMTn.  > C ^èXIIéu 

JLUcé-hU - 151. 

iti^to»Tuxiùx>iiii  3ciXcx>  ^o.mAfvt^A^orLt-'- — 152. 


CATALOGO 

DI  VAKIE  OPERE  PUBBLICATE 
DA  MONSIGNOR  ALFIERI 

Venite  ad  me  omues  : Mottetto  a tenore  vsolo 

cori  ed  organo  obbligato  per  la  comunione'.  • 20 

Panis  Angelicus  a quattro  voci  con  organo.  . . 1 5 

Nove  Messe  diverse  ad  una  sola  voce  con  accompa- 
gnamento da  sostituirsi  a quelle  di  cauto  fermo.  ) 80 
Victimae  Pascliali;Veni  Sancte  Spiritus, -Lauda  Sion; 

Stabat  Mater;  Dies  irae,  Sequenze  a tre  voci  con 
organo  1 — 


Iste  confessor  a quattro  cOn  organo 50 

Deus  tuorum  militum  ; Sanctorum  meritis  a tre 

voci  con  organo 30 

Decora  lux:  Inno  per  la  festa  de’ss.  Apostoli  Pietro 

e Paolo  a 4 con  organo . 20 

Crudelis  Herodes:  Inno  per  1’  Epifania  a ti*e  voci 

con  organo 20 

Stabat  Mater  a quattro  con  organo  .....  30 

Le  quattordici  Stazioni  a quattro  con  organo  . . 1 20 

Ave  Maris  - Vexilla  Regis  prodeunt  - Tantum  ergo 

a quattro 30 

Litanie  a tre  voci  ed  organo  con  la  risposta  del 

popolo,  mute  tre 50 

Altre  tre  mute  due  a tre,  ed  una  a quattro  . . 50 

Litanie  a quattro  voci  senza  risposta  del  popolo  . 70 

Salve  regina  a tre  voci  con  organo 30 

Misererò  a quattro 40 

Se  il  cor  sì  puro  e candido  a due  voci  con  coro  : 

Canzone  per  la  festa  di  s.  Luigi  Gonzaga  . . 50 

Se  mai  giungo  dopo  morte  a tre  voci,  Canzone  per 

le  feste  della  ss.  Vergine.  . 20 

Volgi  o Madre,  Canzone  in  onore  della  ss.  Vergine.  30 
Al  tuo  piè  Maria  diletta;  Canzone  come  sopra  . 30 

Accompagnamento  de’ toni  ecclesiastici  ....  50 

Trattato  di  Armonia  1 60 


Gramatica  del  canto  Gregoriano  ......  1 — 


